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INTRODUZIONE 




Prendendo io ad indagare F origine del poli- 
teismo , e delle prime tradizioni > che intorno 
agli Dei si adottarono dai popoli idolatri, co- 
nosco quanto malagevole impresa e di perico- 
li piena sia questa . Essa infatti fra l’oscurità 
si cela de’ secoli più lontani, che rari e spes- 
so ingannevoli documenti e indizj ci sommi- 
nistrano fra i quali è grande il pericolo d’er- 
rare . Molti sono coloro , che hanno tentato 
questo ^arringo : ma son pur molte le sen- 
tenze , in che essi si dividono j e fra tante 
sentenze niuna ve n’ è che abbia fino ad ora 
ottenuto i generali sufiragj . Sorge a quando 
a quando un’opinione nuova, o di nuove fog- 
gie s’ adorna un’ antica , e le si fa plauso per 
alcun tempo j ma poi d’ altra parte ne sbuca 
fuori improvvisamente una diversa , che toglie 
fede alle prime , e nella breve sua vita vanta 
approva tori . Or questo perpetuo avvicenda- 
mento d’ opinioni varie ed opposte , di con- 
getture , di dubbj, e d’ errori , anzi che trat- 
tenermi dal tentare lo stesso guado , mi ha 
servito d’eccitamento e di conforto: imper- 
ciocché parevami non doversi abbandonar 

t . ir. • a 
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questa indagine , finche non si scopra la ve- 
rità, o non si mostri impossibile il discoprir- 
la . Nuovi e maggiori stimoli poi mi si ag- 
giungevano considerando , che taluno di sì 
fatte ricerche abusò a fin di spargere certi 
suoi graditi errori. Tale è il francese Dupuis 
con quel suo confuso romanzo che intitolò de 
r origine de tous les cultes , adoperandosi in 
esso di far credere , che ogni religione , e la 
cattolica ancora ( era questo il suo principale 
* scopo ) altro non è che una continua allusio- 
ne ai fenomeni celesti. Il quale suo strano di- 
visamente ha trovato pure qualche seguace , 
come suole accadere in quegli errori che favo- 
riscono le passioni di un cuore pervertito . Io 
non prendo qui a combattere il Dupuis , il che 
altri ha già fatto in parte , c d farlo compiu- 
tamente opera sarebbe non difficile , ma lun- 
ga . Io cerco soltanto l’origine prima della mi- 
tologia , e ravvisandola al tutto diversa , anzi 
opposta ai sogni del Dupuis, ove io ben riesca 
nel mio intento, 1* avrò indire|tamente con- 
futato . 

Nè dal rintracciare questa origine mi trat- 
tiene il timore, non forse io confidi soverchia- 
mente nelle forze del mio ingegno , le quali 
so quanto sieno tenui . Imperciocché i travia- 
menti di quelli che mi precedettero , gridano 
per così dire, e additano gli scogli dove essi 
urtarono , che debbonsi da chi vien dopo evi* 
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tare . Essi considerano le favole che son rac- 
contate da’ poeti , antichi per noi , ma troppo 
lontani dal tempo in cui s' introdussero le pri- 
me favole mitologiche : nè badaron punto se 
queste favole siano primitive . Ma volendo 
rintracciare 1’ origine prima del politeismo 
conviene scegliere le prime tradizioni, o alme- 
no le più antiche ; noto essendo come queste 
a poco a poco si mutarono , e si accrebbero . 

• L'etimologia de’ nomi ne ha fatte nascer pa- 
recchie , molte se ne debbono alla fantasia 
de’ poeti, molte all’ ambizione de’ popoli, che 
onorar volevano la loro terra vantandola pa- 
tria di qualche divinità, o dicendo in essa ac- 
caduto alcun mitologico fatto. Di sì fatte in- 
venzioni recherò un esempio. Jeruscialaim , 
che noi diciamo Gerusalemme, dai Greci di- 
cevasi Hierosolyma , quindi poi, come abbiamo 
da Plutarco, s’immaginò che un eroe chiamato 
Solymo la fondasse. Oltre a ciò degli scrittori 
di questo argomento chi è ricorso alla sacra 
storia, come il Bochart, chi alla profana , co- 
me il Bergier , chi alla filosofia morale , chi 
alla fìsica, chi all’agricoltura, chi all’ astrono- 
mia : e ognuno stabilito in prima nella mente 
il suo divisamente, secondo questo ha preso a 
spiegare le favole per mezzo dell’ analogia e 
delle etimologie . Ma doveasi al contrario sce- 
gliere in prima le favole primitive , e que- 
ste considerando con animo scevro da ogni 
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preoccupazione, congetturarne l’origine. Il che 
intendo di fare. Il considerar l’ altre che a 
poco a poco s’ introdussero presso le diverse 
nazioni, non è dell’ instituto che mi sono pro- 
posto. Si adorarono gli astri, e il fuoco. Aut 
ignem, aut spiritum, aut citatum aerem, aut 
gyrum stellarum , aut nimiam aquam , aut so- 
lerti et tunam , rectores orbis terrarum deos 
putaverunt (i). Si divinizzarono gli uomini de- 
funti (a) , degli attributi di Dio si fecero al- 
trettante divinità. Ma queste cose apparten- 
gono ai progressi dell’ idolatria, non alla sua 
prima origine, la quale unicamente io ricerco. 

Per indagave le più antiche tradizioni in- 
torno alla divinità, fa di mestieri interrogare i 
più antichi scrittori. Tale è Mosè . Vediamo 
dunque i libri da lui scritti, voglio dire il Pen- 
tateuco, e questo consideriamo coinè libro sto- 
rico, non come libro ispirato da Dio, che ciò mi 
si negherebbe dagli avversarj . Il Dupuis (3), 
la testimonianza del quale non parrà loro so- 
spetta, riconobbe 1' antichità sua grandissima, 
e confessò aver gli Ebrei conservato gelosa- 

(t) Sap. cap. 4 3. v. 2. Da questo però non vie- 
ne , che le favole mitologiche sieno una continua 
allusione ai fenomeni celesti . Questo è 1* errore di 
cui 1' opera del Dupuis è piena da cima a fondo . 

(2) Ivi cap. 4 4, v. 4 5. et seqq. * 

^3) Orig. de Tous Jes cult . 
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mente i suoi libri. Ma la logica di certi scrit- 
tori piegasi docilmente ad ogni loro desiderio.- 
laonde essi allegano Mosè, e gli prestano fede, 
quando loro è a grado , il che avviene rade 
volte ; lo disprezzano poi e gli contradicono, 
quando il vedono contrario , e ciò accade so- 
vente. Io avrò cura di citarlo in modo, che, 
volendo rettamente ragionare, non mi si deb- 
ba disdire . 

Sappiamo da Mosè, che gli uomini tutti pe- 
rirono per r universale diluvio , rimasti soli 
Noè co’ suoi tre figli e le loro mogli . Quindi 
i tre figli di Noè co’ loro figli e nepoti dopo il 
vano tentativo della torre babelica si divi- 
sero, e recaronsi a popolare diverse parti del 
mondo. Non molto dopo ciò nacque l’idolatria, 
quantunque il tempo del suo cominciamento ri- 
manga dubbioso . Tbare padre di Abramo, e 
Nacbor furono idolatri , servierunt diis alie- 
nisti'). Quanto innanzi a Thare e a Nacbor co- 
minciasse quest’errore s’ignora. S. Epifanio, 
e Suida (a) l’attribuiscono a Sarug avo di Tha- 
re, e può loro prestarsi fede . Probabil cosa è 
almeno, che qualche tempo prima di Thare 
nascer dovesse l’ idolatria : ed ove si ponga 
mente, che fra lui e Sem non furono che òtto 

. 0) Iosue cap. 24, v. 2. 

(2) ó. Epiph , de haer. lib. i . Suid. v. Sarug, 
SÌ può vedere Eusebio i/l Chron. ed altri. 
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generazioni, ed anzi che egli nacque prima del- 
la morte di Noè, si vedrà che 1* idolatria ebbe 
principio quando era tuttavia fresca la memo- 
ria delle tradizioni di Noè e de’ suoi figli . E 
vie più confermasi ciò se, come è probabile , 
Nemrod pure fu idolatra . So che i rabbini 
Kimchi ed Abenezra spiegano in modo favore- 
vole quelle parole della Genesi, quasi Nemrod 
robustus venator coram Domino (i) : ma i rab- 
bini hanno così malmenata 1’ interpretazione 
della sacra scrittura, e di tante favole 1’ han- 
no empita, che non vuoisi prestar loro così di 
leggeri molta credenza . Anzi può opporsi a 
costoro r opinione dei lor predecessori : im- 
perciocché Giuseppe ebreo nelle antichità giu- 
daiche (a) il dice uomo ardito, che signore 
volea farsi de’ suoi, e gli ritraeva dall* ub- 
bidienza di Dio, cui diceva non doversi tri- 
buire la loro felicità, ma sì alla propria vir- 
tù: ed ove Dio volesse un’altra volta mandare 
il diluvio, egli salvati gli avrebbe. Quindi se- 
condo Giuseppe si cominciò a fabbricar la tor- 
re . Arroge a ciò il suo nome Nemrod , o 
( secondo il testo ebraico ) Nimrod che vuol 
dire ribelle da maràd, rebellavit. Lo Schnur- 
rer dà a maràd ancora il significato abscidit , 
e il Simonis nel suo lessico ebraico lo segue, 

(t) Gen. cap. tO. v. 9. 

(2) P. ed. del 1691. 
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e allora Nemrod o Nimrocl potrebbe significa- 
re settario. Ma ciò non parmi necessario. 

Che che però sia di questo, certa cosa è , 
che 1’ idolatria ebbe origine mentre Noè ed i 
suoi figli viveano , e le famiglie loro disper- 
dendosi, portaron seco la memoria ancor re- 
cente del diluvio e dei grandi avvenimenti che 
r avean preceduto, e che aveano uditi dai pa- 
dri o dagli avi . I principali fra questi furono 
la creazione , il beato vivere di Adamo e di 
Èva nel paradiso terrestre, il loro fallo per la 
tentazione del serpente , il loro discacciaraento 
di là , e quindi quella interminabile serie di 
mali che inondaron la terra , un potente ri- 
paratore promesso a tanta sciagura, il diluvio 
e la tentata edificazione della torre di Babele. 
A ciò più tardi dovette aggiungersi la lun- 
ghissima vita de’ primi uomini . Noi vediam 
tutto giorno, che da uno all’ altro partecipan- 
dosi qualche avvenimento, e diffondendosi fra 
molti, si accrescono le circostanze, si dimi- 
nuiscono , si mutano, ma rimane pure alcuna 
parte della verità. Il che avviene massimamen- 
te nelle cose più maravigliose e straordinarie 
perchè l'uomo naturalmente inclinato al mira- 
bile, accresce senza avvedersene i racconti udi- 
ti, c con nuovi colori, con nuove circostanze li 
rende vie più maravigliosi. Cosi appunto fu dei 
grandi avvenimenti pur ora indicati, de’ quali 
trovasi ovunque ricordanza or più , or meno 
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alterata . Ma essi erano straordinarj tanto , e 
tanto superiori alle forze della natura , che 
non si potea non ravvisarvi la mano di Dio . 
Quindi necessariamente dovettero far parte 
delle tradizioni a religione spettanti de’ popoli • 
diversi: anzi furono le tradizioni più antiche. 
Concederò, se così piace, che possano le stes- 
se favole immaginarsi fra vari popoli, benché 
non sia fra loro alcuna relazione d’ amicizia ù 
di commercio: ove però racconti al tutto straor- 
dinarj si trovino in luoghi a così dire innume- 
rabili , ed anche ignoti prima , come è del - 
l’America e altrove, forza è dire, che tutti 
derivano da una sola fonte . 

Mentre però i figli di Noè e le famiglie loro 
in varie parti si sparsero della terra, recando 
seco quelle memorie, dovettero altresì recare 
l’ idea di Dio puro spirito , talché non può 
effigiarsi ne'simulacri, unico, onnipotente, che 
non ebbe principio, nè avrà mai fine. Or que- 
sta idea appunto troviamo presso tutte le na- 
zioni, il che m’accingo di mostrare, comin- 
ciando dai Greci . ^ 
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DISSERTAZIONE I. 


V idea d’ un Dio spirituale trovasi 
fra tutti i popoli. 


Quantunque da tempo antichissimo vadasi il 
politeismo diffuso^per tutto il mondo , tranne 
1’ ebraica nazione , quantunque i seguaci di 
questa superstizione dessero sempre un corpo 
materiale ai loro Dei , ciò non ostante trovasi 
eziandio in lutti y ove più ove meno, chiara la 
credenza d un Dio spirituale, eterno e supe- 


riore alle false loro divinità . Fra i Greci e 
fra i Latini è più difficile il ravvisarla che fra 
gli altri; ma pure vi si scorge . Il chiarissimo 
signor abate la Mennais (i) ve F ha trovata 
anzi apertissimamente , allegando gran nume- 
ro di scrittori di ogni età e d’ ogni sorte, che 
1’ attestano . Ma sì fatte testimonianze giova- 
no bensì al suo intendimento , volendo egli 
mostrarla conosciuta e confessata in tutta la 
Grecia, ed altrove: non giova però a me, che 
debbo cercare memorie più antiche per rin- 
tracciare colà ne’primi remotissimi tempi qual- 
che vestigio della credenza d’un Dio solo, pri- 
ma che vi s’introducesse il politeismo. Nè se- 
guiterò pure le tracce segnate, è molto tempo. 


(t) Essai sur V indi ffér enee en mati'ere de Reli 
gion T. 3. 
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da M. Boivin in certa sua dissertazione di cui 
si ha il compendio nel tomo terzo degli atti 
dell’ accademia delle inscrizioni e belle lette- 
re di Parigi. Egli ricorda le opinioni <P Anas- 
sagora e di Platone; ma potrebbe altri opporre 
esser quelle opinioni particolari di que’ filosofi. 
Ricorre a un frammento di Tcodonzio allegato 
dal Boccaccio, in cui si dice, che Pronapida 
maestro d’ Omero dava al Dio eterno il nome 
di Dcmogorgone (t) : ma tutti sanno questi 
essere autori supposti . Le leggi però d’ una 
severa critica vietandomi di far uso di sì fatte 
testimonianze, e non avendosi così vetuste me- 
morie come io le vorrei , forza c contenten- 
tarsi delle congetture . . . 

(4) Bocc. Gcn. Deor. lib. 4. cap. 3s Pronapidc 
è citato da Diodoro Siculo lib. 3. cap. 66, da Tazia- 
no contr.i gente s p. 4 75 ed. 4 64 5. da Eusebio Praep. 
Ev. lib. 4 0. p. 495. ed. 4 688, da Teodosio negli 
scoi] a Dionisio trace , da Tzetze Cidi. lib. 43. v. 
634. Ma tutte queste testimonianze a nulla giovalo 
per non crederlo autor mentito ugualmente che Lino, 
Museo, Orfeo, Timete, ed altri simili ricordati so- 
vente dagli antichi greci scrittori . Teodonzio poi e 
affatto ignoto a tutta P antichità . Apostolo Zeno 
JJiss. Voss. T. 1, p, 43 ravvisa in ciò un’ impostu- 
ra del calabrese Barlaam. Ma il Boccaccio dice sola- 
mente d* aver veduto le testimonianze di Teodonzio 
citate in un’ opera di Paolo da Perugia bibliotecario 
di Koberto re di Napoli. Perchè non diremo piut- 
tosto che sia un’ impostura dello stesso Paolo, o di 
altri che ingannò Paolo ? 
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Dice Erodoto, che Omero ed Esiodo furono 
i primi che descrivessero ai Greci la teogo- 
nia, e attribuisce loro più e diverse altre parti 
della mitologia. O ÙTOt $é SÌtTl QlTQtVprzvTSC 

Qeoyoviviv 'ÉAAtji ri , v.où TQ~i<rt ftedìcri ràs 
ùÓTMvaioit; èóvrec j noti tiuuzs re KZt 
réyycct; èieàóvrsc , x,a) eì'èeot clùtwv 

ayiJLyvXVTS; . Hi sunt autem qui Theogo- 
niam Graecis fecenmt , et Diis cognomina de- 
ci erunt , et honores et artes distribiuerunt , et 
species indicarunt(i). Per èTWV\J\U0t$ intendo 
certi cognomi o soprannomi , che in Omero ed 
Esiodo, e a loro imitazione negli altri scrittori 
si vedono aggiunti ai nomi proprj d’ alcuni 
Dei, come Febo ad Apollo, Pallade a Minerva, 
e forse anche certi aggiunti, come Aft/>CCtfA£j/OS 9 
bianchi-braccia, e (ÓOUirriS s occhi - bovina, a 
Giunone e tanti altri simili destinati ad indi- 
care la qualità e natura degli dei, e 1’ aspetto 
esteriore corrispondente alla loro natura . Per 
Tl'XÒiz intendo gli onori , onde per esempio 
Giove fu detto dio superiore a tutti gli Dei, 
Nettuno dio del mare, Plutone dell’ inferno . 
Per tSJQ/OLG intendo certe arti speciali , che 
attribuivano a varj Dei , come ad Apollo la 
medicina , onde adirato mandò la peste nel- 
1’ esercito greco, e placato ne lo liberò (a); 

(1) Herod. Hist. II. cap. 53. 

(2) Hom. II. Lib. I. 
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a Vulcano le arti , nelle quali s’ impiegano i 
metalli , con che egli fece le case degli Dei 
fondate sul bronzo, e poi le anni d’Achille (i). 
Quindi Apollo presso Luciano domanda a Mer- 
curio qual arte in ciclo esercitino i Dioscuri, 
o se mentre gli altri tutti ne esercitano alcuna, 
essi soli inoperosi partecipano de’ celesti con- 
viti (a); e Momo vuole, che ogni dio faccia 
un solo mestiero (3) . Maggior difficoltà s’ in- 
contra nella parola . Il Valla spiega 

figuras attribuerunt, ed Enrico Stefano correg- 
ge eorum figuras etiam effinxerunt , vel si - 
mulacris repraesentarunt , vel simplicius figu- 
ras eorum indicarunt ; e il Gronovio figuras 
eorum designaverunt. Si potrebbe qui prender 
èlèsot per la figura, V aspetto , onde si at 
tribuirono a Giunone gli occhi grandi e le 
braccia bianche, a Minerva gli occhi ceru- 
lei ec. ; ma questa spiegazione coinciderebbe 
in parte con quella , che ho dato della voce 
8T03W lAlCtS . Credo piuttosto che si debba 
spiegare genera, species, e che Erodoto abbia 
voluto indicare le diverse classi in cui gli Dei 
furon divisi , cioè celesti, terrestri, infernali, 
marini, boscherecci, fiumi, fonti, ninfe di varie 

* » 

(t) Ivi Lib. I. v. 607, combinato col v. 426. e 

Lib. <8. 

(2) Lue. Dial. Deor. 26, T. I.p. 287. ed. \ 743. 

(3) Idem in Decr. T. 3, p. 537. 
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sorti, In che si diffonde Esiodo. Io non credo 
che tali cose siano state introdotte da quei due 
poeti, come vuole questo storico, e son d’ av- 
viso die abbiano un’ origine più antica. Anzi 
all’ Heyne nell’ eccellente edizione dell’ Ilia- 
de da lui procurata in Lipsia sembra di rav- 
visare qua e là tra i versi d’ Omero alcuni 
versi d’altri poeti più antichi spettanti a fa- 
vole mitologiche, che o egli si sia appropriati, 
o i rapsodi vi abbiano inseriti; il che più 
ampiamente poi ha fatto il Kinght nella sua 
edizione d’ Omero: nella qual cosa però, non 
ostante il sommo pregio in cui tengo questi 
grandissimi grecisti, non potrei esser del loro 
avviso. Ma ciò a nulla monta pel mio argo- 
mento. À me basta di poter asserire che fu 
un tempo , nel quale s’ ignoravano le qualità 
de’ varj Dei, e le classi in cui furono poi di- 
visi. Ma con la scorta del medesimo scrittore 
procediamo più oltre. Egli dice d’aver udito 
a Dodona, che i Pelasghi nelle preghiere agli 
Dei non davan loro verun nome o soprannome 
perchè non li sapevano , non avendoli uditi 
mai da altri; ma con voce generica li chia- 
mavano Dei , Qeo\J$ 9 e solamente col proce- 
der del tempo ne impararono i nomi dagli 
Egiziani (i) . E ciò si conferma da Luciano , 
che attribuisce appunto agli Egiziani l' inven- 


(<) Uerod. Hiit. Lib. 2, cap. 52, 
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zione de* nomi sacri, cioè de’ nomi degli Dei, 
e delle sacre tradizioni (i). Neppur v* erano 
simulacri anticamente , come vediamo nello 
stesso Luciano, in Macrobio, in Eusebio, e in 
altri (a). Varrone citato da S. Agostino dice, 
che Roma per 1 70 anni stette senza simulacri, 
e lo conferma Plutarco (3). Or una religione, 
che non dà alla divinità verun nome, che non 
divide in più soggetti le sue qualità, che non 
conosce diverse classi di Dei, nè ha simulacri, 
è la religione d’ un solo Dio. Se il Genovesi 
appoggiandosi solamente al secondo dei due 
passi di Erodoto da me citati ne dedusse questa 
conseguenza (4) , molto più potrò dedurla io , 
che la notizia ivi espressa ho munita di pili 
altri sussidj, i quali tutti allo scopo medesimo 
tendono concordemente. 

Anche lo stesso nome Theos , con clic i 
Greci indicarono Dio , pare che confermi la 
medesima verità . Infatti se ben si consideri 
la sua più verisimile e naturale etimologia , 
questa voce nuli’ altro significa , se non che 

(t) Lucian. de Dea Syr. cap. 2. T. 3. p 452. 

(2) Ivi cap. 3. Macr. Somn. Scip lib. I. cap. 
2 , Eus. Pr. Ea. lib. t . cap. 9. pag. 30. edit. i 688. 

(3) S. Aug. de Cia. Dei lib. 4. cap. 3t. Plut. 
in Nani. T. I. p. 65. B. . 

(4) Genoa, delle scienze metaf. per gli giov. P. 

2. c. 4. 
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Fattore , o come noi diciamo c crediamo Crea - 
tore (i) . E lo stesso significato per mio av- 
viso ha pure il nome di Giove presso loro, 
e forse anche quello, che gli dettero i Lati- 
ni . Il Giove adunque de’ primi tempi non era 
per dir così il Giove de’ tempi posteriori , 
quando le favole della mitologia furono intro- 
dotte . Il primo era Dio unico, Dio grande , 
Dio creatore o fattore dell’ universo ; il se- 
condo era bensì signór supremo del cielo e 
della terra , ma successore in questo impero 
di Urano e di Crono, ossia Saturno . Qualche 
reliquia però di quella primitiva credenza ci 
è dato di scorgere ancor ne’ tempi meno an- 
tichi , di che recherò solo pochi esempi . Il 
primo sarà d’ Omero , da cui Giove è chia- 
mato tcìtvjp àvfy&v ts ùe&v rs ( 2 ), ho- 
minum sator , atque Deorum , come tradusse 
Virgilio (3). L’ altro sarà di Ferecide Siro , 
che in un /rammento conservatoci da Clemen- 
te Alessandrino ( 4 ) dice : Iupiter acit 

magnurn pulcrumque pallium , et in eo cjjin- 

(t) Sono molti ai quali riuscirebbe nojosa una 
discussione etimologica : e questi mi sapranno grado, 
che 1’ abbia tolta dalla dissertazione, e collocala alla 
fine della medesima nell’annotazione A. 

(2) Iliad. lib. 8. v. 49. e altrove 

(3) Mn. lib. \\. v. 725. 

(4) Strom. lib, 6. p.IAì.cd. Ven . 
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git vario ornatu terram , et Oceanum , et 
Oceani domos . Lasciando stare la poco lode- 
vole traduzione dell’ Herveto , osserverò sola- 
mente che il Salmasio illustrando questo pas- 
so dice , che in ilio praeclaro texto lupiter 
depinxerat yv[V X.&Ì u>yij]/0V 9 'lerram et Ocea- 
num (i) , quasi che fosse questa una pittura, 
o un ricamo fatto da Giove . Ma egli è evi- 
dente , che qui si allude alla formazione del- 
1’ universo , che in certo mòdo è un pallio 
alla gloria di Dio , il qual pallio è veramente 
ornato dalla terra e dall’Oceano , cioè da tut- 
to il globo terraqueo . Così Davidde aveva 
detto , décorem induisti amictus lumine sicut 
vestimento : extendens coelurn sicut pelleni (a). 
Tolto il velo della metafora Ferecide voleva 
dire , che la formazione dell’universo è ope- 
ra di Dio . Or io ,domando, come si poteva 
chiamar Giove padre degli uomini e dejgli 
Dei , come si poteva attribuirgli la formazio- 
ne dell’ universo, se la mitologia contradice- 
va a ciò, asserendo che egli era nato dopo 
che 1’ universo era già formato , e dopo che 
Urano e Saturno successivamente erano stati 
signori del cielo, come ho già accennalo ? 
V’ erano uomini sotto il regno di Saturno , 
che viveano vita felice , e fu quella 1’ età 

(0 Ererc. Plin.p. 591 . 

(2) Psalm. 103. 
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dell’oro (t) . Esistevano dunque gli uomini 
prima di Giove, il quale voleva tutti distrug- 
gerli appena che fu salilo sul trono (2). C011- 
vien dunque dire, che ciò appartenesse a una 
tradizione anteriore, cui le nuove favole mi- 
tologiche non wevan potuto cancellar affatto 
dalla memoria degli uomini . 

Ma un altro indizio di questa tradizion pri- 
mitiva ce lo somministrano pure, se non m’in- 
ganno , le idee che gli antichi avevan del 
Fato . Esso è designato da’ Greci con vari no- ' 
mi , ma il nome più proprio è a mio giudizio 
quello di C£t<fj fi, c questo, se ben si con- 
sidera la sua etimologia , probabilmente non 
significa altro che Dio ( 3 ). Ciò posto, vedia- 
mo ora qual fosse 1 ’ opinione che gli antichi 
avevan del Fato . Ma questa opinione è così 
incerta ed avvolta fra tali e tante contradizio- 
ni , che volendo io parlarne adesso , e trarne 
qualche conseguenza, confesso che questa par- 
te della mia disquisizione mi si rende assai 
più dell’ altre difficile . Lascio star da parte le 
opinioni de’filosofi , e degli altri recenti scrit- 
tori j perchè queste sono private opinioni di 
chi modificava o cercava di spiegare la comu- 

(t) Hesiod. Op. et Dies v. 1 08. r set/q. 

(2) Aeschyl, Prorn. v. 23< . c seqq. 

(3) Si veda I’ annotazione lì in lìue della disser- 
tazione. 

T LV. 
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ne credenza , mentre io devo rintracciare la 
tradizion primitiva, che trovar si può sola- 
mente negli scrittori più antichi, e ne’più an- 
tichi monumenti . In Omero si vedono pa- 
recchie contradizioni parlando del Fato. Spes- 
so la volontà di Giove è quella , che regola 
gli avvenimenti (i) ; ed allora parrebbe che 
il Fato altro non fosse che questa medesima 
volontà : anzi talvolta si nomina il Fato di 
Giove (a) . Talora poi questo Dio è soggetto 
al Fato, nè si può opporre a ciò che esso ha 
stabilito (3) . Alcuna volta l’uomo è soggetto 
a doppio Fato , o a un destino condizionato , 
di modo che egli è in libertà d’ evitare uno 
dei due . Così era prescritto che Achille , se 
andava alla guerra morrebbe presto , ma la 
sua gloria sarebbe immortale , e se rimaneva 
nella casa paterna vivrebbe lungamente , ma 
senza gloria (4) . Achille lo sapeva , c scelse 
di morir giovine con gloria. Lo stesso avven- 
ne pure ad Euchenore (5) . Talvolta si cre- 

<t) A/Ó? STSÀetèTO fiouAÌ] , Iovis perfi - 
ciebaVir voluntas. Hom. II. lib. \, v. 5. Si veda 
anche Odyss. lib. 4, ^.207.208. e altrove. Aeschyl. 
Suppl. v. 687. ed. Schutzii, ed altri. 

(2) Odjrss. lib. 9, v. 52. lib. v. 6t. Pind. 
VI. 9, v. 65. 

(3) Aeschyl. Prom. v. 5 1 7 . 54 8. 

(4) Hom. II. lib. 9, v. 4 1 t — 4t6. 

(5) IUad. lib. t3, v. 667. 
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derebbe che le prescrizioni del Fato siano 
una cosa diversa dalla volontà di Giove, ma 
che questo Dio possa a suo piacimento impe- 
dirne l'esecuzione .. Infatti Omero rappresen- 
ta Giove dubbioso , se debba permettere, che 
Sarpedone sia ucciso da Patroclo , come era 
destinato , o se debba improvvisamente tras- 
portarlo nella sua patria , e in questa guisa 
liberarlo dalla morte (i) . Di simili contradi- 
zioni non sono avari neppure gli altri scrittori. 

Ma le testimonianze fin qui addotte d’Ome- 
ro , ed altre molte che addur si potrebbo- 
no, non ci dicono che cosa sia il Fato. E egli 
un Dio ? E puro spirito , o un corpo anima- 
to ? Tace Omero su questo punto , e tace 
ugualmente Esiodo . Questi non nomina aesa 
in senso di Fato in verun luogo : anzi io cre- 
do, che non faccia mai menzione del Fato . 
Nella Teogonia dice, che la notte sola partorì 
<?vyspóv re fiópov km) y.yjpM \LziXciivciv (a), 
che si suol tradurre odiosum Fatturi et Par- 
carri ni grani ; e poco dopo : 

Km) Motptzg km) Kvjpas èyeivMro vqùeo- 
TOÌvOUS, } 

KXwru re, hotypTiv re, km) ArpOTOv 
Et fatales Deas, et Parcas genuit immites, 
Et Clotho , et Lachesim , et Atropum. 


(t) Ivi lib. t6, v. 434. 
(2) Theog. i>. 247. 
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Ma se ivi il poeta avesse voluto nominare 
il Fato , non l’avrebbe chiamato coll’ aggiun- 
to d’ odioso , che a lui non conviene , per- 
chè ove esso si consideri generalmente , se è 
odioso per alcuni , è grato per altri . Io cre- 
do che siccome nel secondo passo le due vo- 
ci fAOi'CtS e yj^pOLi spiegate in latino per 
Fntales Deas e Parcas sono due nomi di- 
versi della stessa cosa, così si debba dire lo 
stesso del primo passo, onde fJLÓpHv e tty^pOL si- 
gnifichino una cosa sola, cioè non il Fato con- 
siderato generalmente, ma il Fato della morte. 
Che y.ìjp abbia questo significato si potrebbe 
confermare con moltissimi esempj , ma non è 
necessario in una cosa manifesta. Mi piace 
però di recarne due, perchè se ne può trarre 
una conseguenza non inutile . Il primo sarà 
d’ Esiodo nello scudo d’ Ercole v. 2^9 e se- 
guenti , dove descrivendo un combattimento, 
pone le Kere negre digrignando i denti , tor- 
ve , terribili , insanguinate , inaccessibili, che 
facenti contesa pe’ combattenti . Tutte ago- 
gnavano di bere il nero sangue , e il primo 
che ghermivano , o già prostrato o recente- 
mente caduto, lo abbrancavano colle grandi 
unghie . V anima di lui scendeva all' Orco 
nel Tartaro gelato , ed esse dopo aver sazia- 
ti i precordj dell ’ umano sangue lo gittavan 
in dietro, e s’ affrettavano a correr di nuovo 
fra ’l tumulto e la pugna. Ciato e f^a elicsi 
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sovrastavano ed Atropo . . - . Tutte intorno 
a un uomo facevano acre pugna . Irate bieca- 
mente si guardavano a vicenda , e combatte- 
vano colle unghie e colle mani audaci . L’al- 
tro passo sarà di Pausarla, il quale Lib. 5, 
cap. 19 descrivendo la celebre cassa di Cipse- 
lo dice, che ivi era rappresentato Eteocle , 
che viene addosso a Polinice caduto in ginoc- 
chio . Dietro a questo era una donna , che 
aveva adunche T unghie delle mani , e i den- 
ti nulla più miti di quelli d 1 una fera , e sot- 
to vi era scritto K .%CCi . Queste descrizioni 
ricordano certe mostruose figure, che talvol- 
ta si vedono alle spalle de’ combattenti ne- 
gli antichi monumenti , e nelle quali dottissi- 
mi antiquarj sogliono ravvisare le Furie . Io 
son d avviso, che spesso chiamar si debbano 
Kere y o Dee fatali della morte, le quali aspet- 
tano di dissetarsi del sangue degli estinti. Ma 
lasciamo ciò, che non appartiene all’oggetto 
propostomi, e ritorniamo all’argomento . 

Esiodo dunque non nomina il Fato . Ma 
egli dà la genealogia degli Dei a suo tempo 
conosciuti; dunque il Fato non aveva luogo fra 
questi . Vero è che la mitologia attribuita ad 
Igino asserisce, che esso nacque dalla Notte e 
dall’Èrebo (1), e perciò l’annovera fra gli 
altri Dei . Ma l’ autorità di questo scrittore 

(0 Hygin. Fab, in princ. 
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non dee muoverci punto, quando è in conlra- 
dizione con uno scrittore tanto più antico ed 
autorevole qual è Esiodo. E forse l’asserzione 
del supposto Igino trae l’ origine dal luogo 
stesso della Teogonia da me citato di sopra ; 
dove erroneamente si sarà creduto, che si par- 
lasse del Fato generalmente considerato : e 
non piacendo di farlo nascere dalla sola Notte 
si volle dargli un padre . Ora trattandosi di 
cosa che fra le tenebre era avvolta dell’ an- 
tichità più remota, quale più acconcio padre 
poteva darglisi dell’ Èrebo ? Ma inutii cosa è 
1’ aggirarsi più a lungo in queste congetture 
sempre incerte, nè all’intento mio necessarie. 
Abbia pur, se si vuole, il preteso Igino seguita 
una tradizione diversa . Questa sarà sempre di 
tempi posteriori ad Esiodo , e noi dobbiamo 
cercare i primitivi racconti. Esiodo ce li of- 
fre, e a questi unicamente dobbiamo attenerci 
e dedurne, siccome ho detto, che il Fato non 
era nel novero degli altri Dei . 

L’autore però del libro de Mundo attri- 
buito ad Aristotele dice, che il Fato è Dio (i), 
e lo stesso asserivan gli Stoici ( 2 ) . Ma se 
il Fato era Dio , perchè non aveva tempj , 
nè statue, nè sagrilizj? Ni una memoria in- 


(t) Cap, 7, in fine. 

(2) Scuce, de Benef. lib. 4, cap 7. IN al. Quaest, 
Uh. 2, cap. 45. Lypsius Phys. Stoic. lib. i , Di ss. t 2. 
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falli troviam presso i Greci di culto presta- 
togli, e riguardo a’Roniani lo nega chiaramen- 
te Tertulliano, quando dice: nec tantum tamen 
honoris Romani dicaverunt Fatis dedentibus 
sibi Chartaginem adversus destinalum votimi - 
que lunonis , quantum prostitutissimae Lupae 
Laurentinae (i). Si risponderà forse, che era 
inutile riputato il culto verso lui che era iin- 
mutahile : ma questa risposta è doppiamente 
falsa. In primo luogo si prestava culto anche 
alle divinità, che si dicevano implacabili per 
preghiere e per sagrifìcj . Tali erano le Furie 
e ciò non ostante avevano are e tempj e sa- 
cerdotesse , come si ha da Pausania in più 
luoghi (a) . Eschilo c’ insegna come si sacrifi- 
casse alle Furie, e in qual ora (3). Le Parche 
altresi eran chiamate implacabili; e pure ave- 
vano are e tempio (4), e sagrifìcj annui presso 
i Feaci (5) , e ne’ giuochi secolari presso i 
Romani (6). Le donne in Grecia quando an- 
davano a marito sacrificavano a Giunone , a 

(1) Ter tuli. Apoi. cajt. 2 5. 

(2) Paus.pag. 103. 447. 449. 5 1 0. ed. ami. -1613. 

(3) Aesc/i. Rum. v. 107 e seguenti . Soph. Ocd. 
Col. v. 416 e segg. ed altri. 

(4) Per la Grecia vedi Paus. p. t05. 1 81 . 34 5. Per 
Roma vedi Ptocop. adi'. Goth.lib. t , cap. 25. 

(5) A pollali. Arg. lib. 4. v. t2l7. 

(6) Xositn. lib. 2, p. 73. ed. ann. 1679. A ciò al- 
lude Orazio Carm. Suec. ir 25. 
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Diana, ed alle Parche (i). In secondo luogo 
è falso, che il Fato fosse del tutto immutabi- 
le. La mitologia degli Etruschi proveniva da 
quella dei Greci , e dalle tradizioni degli uni 
possiamo sovente dedurre quelle degli altri , 
quando massimamente non si tratta di certe 
tradizioni locali, che il privato capriccio tal- 
volta introdusse e divulgò. Ora secondo i libri 
degli Etruschi, e in particolare secondo quelli 
di Tagete, gli Acheronzj e i libri dell’Aru- 
spicina citati da Servio (a), si potevano differir 
per dieci anni gli avvenimenti prescritti dal 
Fato. Quindi Giunone presso Virgilio 'dice; 
Non dabitur regnìs ( e sto ) prohibere Latinis , 
Atque immota manet Fatis Lavinia conjux 
At trahere , atque moras tantis licet adderò 
rebus (3) . 

E Vulcano presso il medesimo: 

Tum quoque fas nobis Teucros armare fuisset. 
Nec Pater omnipotens Trojam, nec Fata ve- 
tabant 

Stare, decemque alios Priamum superesse per 
annos (4) . 

Pare anzi, che ancor più lungo tratto di tem- 
po differir si potessero, e forse toglier del tut- 

(t) Poli. lib. 3, Sect. 38. Etjrm. M. v. y£L\ 

(2) Seri*, in Aen. lib. 8, v. 398. 

(3) Aen. lib. 7, v. 3<3 

(4) Ibi lib. 8, v . 397. 
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to . Infatti in occasione della congiura di Ca- 
tilina gli Aruspici dell’ Etruria consultati dis- 
sero, che Roma e la repubblica erano minac- 
ciate da sciagure gravissime, se gli Dei placati"- 
non avessero quasi piegato gli stessi Fati. Quo 
quidern tempore , curri Haruspices ex tota 
Etruria convenissent, caedes, atque incendia 
et legum interi tum, et bellum civile ac dome- 
sticum, et totius urbis atque imperii occasum 
appropinquare dixerunt , nisi Dii immortales 
umni catione placati suo numi ne prope Fata 
Jlexissent (i). Ho accennata 1’ ©pinion degli 
Etruschi intorno alla mutabilità del Fato, per- 
chè a me pare che indichi 1* opinione dei 
Greci ne’ tempi più remoti : ma non è difficile 
trovarne esempj anche fra questi . Creso in- 
gannato da una risposta ambigua dell’ oracolo 
avendo mossa guerra contro i Persiani rimase 
succombente, fu spogliato del regno e condan- 
nato ad essere arso . Liberato poi dalla morte 
mandò suoi messi a Delfo, i quali rinfacciassero 
ad Apollo d’ averlo così ingannato . Il Dio 
spiegò agli oratori di Creso 1’ oracolo prece- 
dente, e soggiunse, che impossibile era anche 
agli Dei d’ evitar la sorte prescritta dal Fato.- 
che egli aveva pregato il Fato , affinchè la 
presa di Sardi si differisse dopo la morte di 
lui, ma non aveva potuto ottenerlo: e che so- 

(1) Cic. in Catil. 3, cap. 8, 
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immutabile nella sua essenza , come ne’ suoi 
decreti . Non est Deus quasi homo, ut men- 
tiatur, nec ut fìlius hominis, ut mutetur disse 
Mose (i), e Davidde consilium Domini in ae- 
ternum manet ( 2 ): il che dovean dire altresì 
i nipoti di Noè ai loro figli, e quindi si tra- 
mandò alle successive generazioni questa tra- 
dizione, pura ed intatta nella santa nazione, 
guasta e alterata presso le genti idolatre . I 
nuovi errori , che l’ignoranza e la malizia a 
poco a poco introdusser fra gli uomini pote- 
rono alterare le prime idee, ma non cancel- 
larle per modo , che niun vestigio ne rima- 
nesse . Se in mezzo alla luce del vangelo in 
una religione, che aborre ogni ombra d 5 ete- 
rodossa credenza, presso a qualche nazione si 
vedon tuttora non piccole tracce di gentile- 
sca superstizione , e le sollecitudini de’ sacri 
ministri non giunsero a distruggerle affatto , 
quanto più mantener si dovevano simili trac- 
ce, quando quegli stessi, che ne’ loro racconti 
corrompevano le precedenti narrazioni , cre- 
devano di conservarle e ripeterle fedelmente ? 
Si cominciò dunque a distinguere più e di- 
versi Dei , ma non si dimenticò del tutto il 
Dio, che i maggiori avevano adorato. Alcuni 
popoli ne serbarono più viva e chiara la me- 

(t) Num. cap. <3, v. t9. 

(2) P salta. 32. v. H 1 . 
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moria, altri più languida; ma in ogni mito- 
logia ne ravviso qualche non equivoco con- 
trassegno . Meuo forse degli altri la serbaro- 
no i Greci, e a mio giudizio ne formarono il 
Fato . 

I 

Questo è immutabile, come sono immutabili 
i decreti di Dio . Ma 1’ immutabilità dei divi- 
ni decreti non impedisce, nè scema la libertà 
dell’ uomo; e quindi probabilmente ebbe ori- 
gine 1' opinione del doppio Fato , siccome 
abbiam veduto in Achille ed in Euchenore . 
Ma il Signore Dio si placa spesso, quantunque 
siano immutabili i suoi decreti ; ed ecco i Gre- 
ci indotti a dire, che le prescrizioni del Fato 
si possono talor differire, e mutare eziandio . 
Le quali cose a me pare che mostrino un in- 
dizio non lieve che la mitologia anche in que- 
sto altro non era che un corrompiinento della 
tradizion di Noè . 

Nè questi sono gli unici indizj che l’anti- 
chità greca ci somministra d’un Dio solo. A me 
pare di ravvisarlo altresì nel Dio ignoto, che 
si adorava in Atene. San Paolo, come ognun 
sa, giunto in quella città vide un’ara dove era 
scolpito ùiyyOOJrb) S’SW, ignoto Deo (i) , e 
quindi prese occasione di predicare nell’ Areo- 
pago la fede di Cristo . Nè è già il solo s. 
Paolo, che ci ricordi questa divinità; ma più 

(Q Ad. A post. cnp. 17, t / . 23. 
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altre testimonianze ne abbiarn raccolte dal- 
1’ Hellero (i) e poi dal Martini ( 2 ), ai quali 
ciascun può ricorrere. Ora che altro era que- 
sto Dio ignoto, se non quello innominato dei 
lor maggiori, e perciò il Dio di Noè? Io cre- 
do probabilissima questa spiegazione, siccome 
pure presso a poco credettero i due citati 
scrittori: e già non altro può chiedersi in si- 
mili cose che la probabilità . 

Saranno alcuni , ai quali parrà doversi per 
me aggiugnere la spiegazione data da Plutarco 
della lettera E, ovvero EI, che vedeasi scol- 
pita sulla porta del tempio di Delfo nel suo 
dialogo su questo argomento . Più e diverse 
spiegazioni ne recano gl’ interlocutori di quel 
dialogo, che non appartengono al presente mio 
subietto: e finalmente Ammonio dice esser 
quella la greca parola, che nel nostro volgare 
significa tu sei. Solamente di Dio si deve dire 
che è; immutabile egli è nell’ eternità ; in lui 
non v’ha nè prima nè poi , nè futuro nè pas- 
sato: e così va continuando alquanto lunga- 
mente. Quindi è d’ avviso, che in quell’ iscri- 
zione dicesi a Dio tu sei, perchè è il vero es- 
sere . Bello è questo luogo del dialogo, e vo- 
lentieri 1’ avrei qui recato nella nostra lingua; 

(1) Presso il Gronovio Ant. Gr. T. 1. 

(2) De Dei nom, p. 71. e seguenti. Si veda an- 
che l'A. Anselrae Meni, de l’Acad. des /. T. 4,p. 8. 
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ma la severità della critica, che deesi osser- 
vare in questa disquisizione, m’ ha trattenuto. 
Io non ravviso in ciò che un’ opinione di 
Plutarco, e questa non giova a me che vo in- 
dagando opinioni tanto più antiche . Anzi la 
stessa iscrizione non era antichissima; con- 
ciossiachò fosse fama che scolpita 1’ avessero 
i sette sapienti , i quali troppo sono lontani 
dalla prima introduzione del politeismo . 

Più chiaramente troveremo presso gli altri 
popoli l’ idea d’ un Dio spirituale, eterno, che 
esiste per se stesso, e superiore alle false di- 
vinità dell' idolatria. Cominciamo dall' Egitto, 
dove parecchi filosofi greci attinsero la loro 
sapienza. La statua d’ Iside in Sais avea nella 
base questa iscrizione? io sono tutto ciò che 
fu, che è, che sarà, e fin qui nessun mortale 
alzò mai il mio velo (i). Non è questi il Dio 
nostro e degli Ebrei , qui est, qui erat, et qui 
venturus ( o più tosto futurus secondo il testo 
greco ) est (a)? Quel Dio che disse, ego sum 
qui sum (3)? quel Dio ch’esiste per se stes- 
so? Se prestiam fede a Jamblico gli Egi- 
ziani ammettevano un Dio esistente prima 
di tutte le cose , prima del primo Dio e re , 

(t) Plut. de Is. et Os. Cup. 9. La traduzione è 
del kig. cav. Ciampi. ** . 

(2) Apocal. cap. t . 

(3) Exod. cap, 3, 
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cioè del sole ; e questo Dio è padre di sè stes- 
so, il che significa esiste per sè stesso , vera- 
mente buono , che basta a sè stesso, e fonte 
di tutto (i). Degli Etiopi così poco sappiamo, 
che dobbiamo esser contenti di trovar fra loro 
un Dio immortale autore delle cose tutte , co- 
me dice S trabone (a) . 

Maggiori cose troveremo fra gl* Indiani (3). 
Questi ci sono abbastanza noti pel molto che 
n’ è stato scritto , ma principalmente per le 
dotte fatiche degli accademici di Calcutta, del 
P. Paolino da s. Bartolommeo Carmelitano 
Scalzo, e per le lettere sopra l’ Indie del mio 
egregio amico signor Lazzaro Papi bibliote- 
cario pubblico della mia patria. La tradizione 
degl’ Indiani intorno alla divinità è nei Veda, 
e in questi s’insegna che esiste un Dio vivente 
e vero , eterno, incorporeo, impalpabile, impas - 
sibile, onnipotente, sapientissimo, injinitamen- 

(4 ) lambì, de mjrst. Aeg sect. S,cap. 2, e. 3. 

(2) i Strab. Geogr. lib. 47, cap. 2, $. 3. 

(3) Ciò che in queste dissértazioni si dice sulle 
tradizioni mitologiche degli Indiani, è stato discorso 
dall’ autore più lungamente nella lettera della ori- 
gine della mitologia dell ' Indie , impressa prima- 
mente dopo le lettere sulle Indie Orientali scritte 
da Lazzaro Papi, Lucca dalla tipografìa di Giu- 
seppe Giusti 4 829, toni. 5. in 8, e che si troverà 
stampata di nuovo in questo volume dopo queste 
dissertazioni. Nota dell editore. 
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te buono , che fa e conserva tutto (t). Questo 
negli instituti di Menou si dice che è ciò che 
è, esiste ovunque in sostanza, non può essere 
percepito da noi, non ha principio nè fine (a). 
Non è questo quel Dio il quale disse ego sum 
qui sum, il Dio di Mosè? Gl'Indiani poi ag- 
giungono che questo Dio produsse Brahma , 
cioè il creatore, Vichnou, cioè il conservatore, 
e Siva cioè il distruttore (3) . In questa guisa 
d’ alcuni attributi di Dio essi fecero tre di- 
vinità , che formano la loro Trimourtì , che 
direi la loro Trinità , come fanno molti , se 
non temessi di profanare cosi augusto nome 
applicandolo a queste favole. Nella prima delle 
strofe, che servono di testo al Rhagavat, si fin- 
ge ch’egli stesso parli di sè così: io sono quello 
che è, e che dee restare, e sono ancora (4), il 
che consuona a quelle parole della divina Apo- 
calissi , già citata cap. i. qui est, qui erat , 
et qui venturus est . I suoi nomi sono para - 
brahma ( ente sapientissimo, o sublimissima 
scienza), tatva ( ente che esiste da sè), pa- 
rames hvara ( supremo signore ) , svyambhu 
( ente che esiste da sè ) , parabara ( ente ec- 
cellentissimo ) , anadi ( ente senza principio ), 

(t) Rech. Asiat. T. 4, p. 24 4. 

(2) Chap. 4. v. 54. citato ivi. 

(3) Ivi. 

(4) Ivi p. 247. not. b3. 
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animi da ( ente senza fine, infinito ) ( 1 ). Per le 
quali cose se si considera o il significato dei 
nomi indiani di Dio, o ciò che di Dio si legge 
nelle allegale antiche opere degrindiani, forza 
è concludere , eh* essi adorano un ente su- 
premo , spirituale, eterno, da se stesso esi- 
«* stente ( 2 ) . 1 

Nè diversa fu la primitiva religione della 
. Persia. Il Creuzer grande antesignano di quelli 
che nelle favole mitologiche ravvisano soltanto 
simboli de’ naturali fenomeni , dice in prima 
che la religion de’ Persiani est clans son ori- 
gine, une religion toute pastorale, selon l’ ex- 
pressi on de plusìeurs ècrivains de Vantiquité. 
Ci avesse almeno detto chi sono questi scrit- 
tori dell’ antichità i quali parlano della sua 
origine. Non certamente Erodoto allegato poco 
dopo , il quale discorre di più tardi tempi . 
Elle consiste ( seguita il Creuzer ) dans Vado- 
' Vat ioti des è lènte ns , cornine le feu , Veau , la 
terre etc . (3) Ma nella seguente facciata si 
contradice. Ivi si legge, che Mahabad primo 
autore dell’uman genere ricevette da Dio ( non 
dagli elementi ) quattro libri, e alors, et du- 
rant tout le cours des quatre djnasties pri- 

V 

(0 P. Paolino, Viaggio all’ Indie p. 273. 

(2) Si veda fra gli altri il sig.Papi, Lettere sopra 
V Indie T. I. p. 29, ediz.di Giuseppe Giusti. 

(3) Creuzer, Religion de l'antiquitè. T.I. p. 308 309. 

T. IV. 4 
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mitives , les hommes menaient une vie toute 
patriarchale, encore intimement unis à la di- 
viniti supreme dont ils proelamaient l’ uni- 
ti (i). L’unità dunque di Dio fu la prima 
credenza della Persia, che vedesi poi alterata, 
ma non cessata nel Zend Avesta , dove si ha 
che il tempo senza limiti creò Ormuzd ed 
Aliriman. Ma che è il tempo senza limiti? è 
1’ eterno, 1’ ente assorbito nell’ eccellenza, so- 
pra tutto, prima di tutto (a). Da questo si ri- 
ferisce la lettera, che Tchengreghalchak scris- 
se a Gastasp , e che principiava dal nome di 
Dio onnipotente il quale sotto i piedi ha le 
rivoluzioni de’ cieli , ed ha creato il corpo e 
1’ anima dell’ uomo (3). Nè meno apertamente 
è questa credenza presso i Cinesi . 

Nello Tsing-tsing-king si parla del sommo 
Dio con queste parole : Il gran Tao non ha 
corpo, ha fatto e conserva il ciclo e. la terra. 
Il gran Tào non ha molo : è però desso che 
fa muovere il sole e la luna . Il gran Tào non 
ha nome ; ed è desso che fa crescere e nutre 
ogni cosa . Il vero seguace di Tào si adopera 
d’ acquistare tutte le sue perfezioni ; e solo 
così può diventare Schin (un genio ) (4) Essi 

(t) Cveuzer ,Religion. de l'anliquite. T.I. p.308 309 

(2) Anquciil Zcud-Avesla T. I. P. I. p. 493. P. 2, 
p 4 <3. T. 2. p. 6, e 262. not. 3. 

(3) Ivi T. I.P. 2. p. 47. 

(4) Accad. dcs laser, et B.L.T.1\. Tao Sig. 


» 
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Io chiamano Tienciìi, e Scianti come scrive il 
P. Bartoli secondo la nostra pronuncia, ma i 
Francesi secondo la loro scrivono Tien-tchou 
e Chang-ty (i), c significano ambedue signore 
del cielo. Lo chiamano anche Tào, come si 
è veduto, che spiegasi ragione e Dio ( 2 ), ma 
forse il secondo significato è per traslato* in 
quanto che Dio è suprema infinita intelligen- 
za . Che se 1’ usassero i Cinesi in senso pro- 
prio, i primi Gesuiti missonarj non avrebbuno 
sì lungamente disputato del nome da darsi a 
Dio in quella lingua . Che che però sia di 
questo, certa cosa è che le medesime loro 
scritture dottrinali . . . riconoscono uno spi- 
rito dominato)' supremo, e tali in lui preroga- 
tive e proprietà , che fuor che a Dio non si 
adattano a verun altro : intelligenza e cono- 
scimento di ciòche per tutto avviene: signoria 
del mondo e provvidenza nel suo governo : 
giustizia nel ripartimento dei premi e delle 

(1) Bartoli,, Cina L.I. $. 1<8. Tien significa cielo, 
e Tchou, Signore; Chang, Supremo, e Ty, Spirito 
o Signore del cielo. De Guignes Dictionnaire chi- 
nois ai numeri 7 <798. 242 1. 

( 2 ) Abel-R'emusal Essai sur la langue, et la liti, 
chiitoises p. <4. Viene dalla chiave del molo e da 
quella della testa. Egli spiega primo motore ; ma 
forse è meglio, come io ho detto, suprema infinita 
intelligenza. Il significato Dio è stato dimenticato 
dal De-Guignes nel Dizionario citato, al num. 1117. 
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pene a ragione del merito: podestà d' emen- 
dare i disordini della natura, e cessar le piug - 
gie distemperate e rompere i lunghi serenici'). 
Ho detto che Chang-ty è uno dei nomi di Dio, 
r significa Signore del cielo. Con questo no- 
me, e con quello di Tien-fchou, anzi ancora 
Tien, che vuol dire cielo i primi neofiti della 
Cina adoravano il nostro Dio: ma i sommi 
Poutcfici colle celebri bolle regolatrici dei riti 
chincsi hanno vietato 1* uso delle voci Tien , 
e Chang-ty, ed hanno comandato clic si ado- 
peri solo Tien-tchou per noine di Dio. Sapien- 
tissimo divisamento fu questo perchè il volgo 
cinese adora ugualmente il Signore del cielo, 
e il ciclo, ed ambedue que* nomi adopera 
ugualmente per ambedue le cose (a). Faceva 
dunque di mestieri , o almeno era consiglio 
prudente e degno del supremo Gerarca, di 
togliere il pericolo di cader di nuovo nell’er- 
rore dell* idolatria. Vero è però che propria- 
mente Chang-ty significa non il cielo materia- 
le, ma il signor suo, cioè Dio, puro spirito, 
come si dice nei libri rituali dc’Tartari Mant- 
chou (3) . 

(1) Marioli, Ivi J. H7. 

(2) Langlcs Noi. et Ex des MS. T. 7. P. I p. 270 
nella nota. 

(3) Vedi ivi, dove però si legge, Chang-si, per- 
che tale forse è la pronunzia della lingua Mant- 
cliou. Alcuni Europei pronunziano X un -ti. 
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Che i Tibetani ammettano un Dio esistente 
per sè stesso vedesi in una lunga lettera scrit- 
ta nella loro lingua presso il P. Giorgi (i). Co- 
si ne’ regni d’ Ava, Pegu , Laos , Siam , Cam- 
boja, Corea, Tonquino, Cocincina, Giappone 
Ceilan , Borneo , Giava , Molucche, Manilla , 
Formosa, e nell’ isole del mar pacifico, nel 
Mogol, e in Tartaria si trova la credenza d’ un 
Dio supremo, eterno, creatore del mondo. Così 
pure in Africa, nella Guinea, nella Costa d’oro, 
nel Monomotapa, ne’ regni d’ Agag, di Tocora, 
Guiteva , Simbava , Congo , Loango, Songo , 
Cantalla , tra gli Ottentotti , gli Ascantei , , 
all’ isola di Capo verde, di Sofala , di Mada- 
gascar . Così nell’ America presso i Messicani, 
i Peruviani, i popoli della Guiana , della Lui- 
siana, del Brasile, dell’Araucatica. Credo inutile 
aggiunger prove di questo, che le ha recate 
in molta copia 1’ abate la Mennais (a). La sua 
opera è nota a tutti quelli che non si ostina- 
no a chiuder gli occhi contro la luce della 
verità; e per gli altri non v’ ha forza d’ ar- 
gomenti che basti . Aggiungerò più tosto ri- 
guardo all’ Asia , che 1’ esistènza d’ un su- 
premo ente superiore a tutti gli altri è cre- 
duta in quelle due tanto diffuse religioni , 

(1) Giorgi , Aìphab. Tibet, p. 301 . 

(2) Essais sur V ind.en mal. de rei. T. III. p. 335 
345. 
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quella di Bouddah, e quella de’ Samanei (i); 
onde sì fatta credenza è sparsa fra tutti i po- 
poli seguaci di quelle due religioni . Aggiun- 
gerò altresì che nella Cafreria dai Betjuana 
si adora un invisibile ( cioè spirito ) signore 
della natura , --cui danno il nome di muri - 
mo ( 2 ). Il maggiore Gordon Laing non ha 
guari viaggiando nell’ Africa ha trovato il 
culto d’ un Dio supremo e del Genio cattivo 
presso i Timanesi e i Krankesh (3). Egli giu- 
dica naturai cosa, che questo Genio sia divi- 
nizzato in un paese dove il clima è ardente , 
e in mollo numero sono e bestie feroci , e 
serpenti enormi , e piante ed erbe velenose: 

10 però spero di potere in un’altra disserta- 
zione additare un’ origine più vera di questo 
culto. I Bataks, popolo che ha stanza nell’ in- 
terno di Sumatra , credono un Dio supremo 
creator del mondo, e lo chiamano Debuta Un- 
si . Giusta la tradizion loro questo Dio vive 
in un beato ozio , e la briga di governare 

11 mondo ha lasciata ai suoi tre figli Batra 
Ource, Sovi Pada, e Mangana Biliari, de’ quali 

( 4 ) V. Langlais JSot. et Ex.des MSS. T. 7. P. 
I. p 20-1. 

(2) Malte Bruti. Geogr. lib. 92. p. 86. della tradu- 
zione italiana. 

(3) Antologia del si g. Vieusscux, marzo, <827 p, 
38. c 46. 
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il primo è Dio della giustizia, il secondo della 
misericordia, il terzo del male. Lo spirito buo- 
no e il cattivo sono adorati ancora da alcuni 
meno noti abitatori della vasta pianura dei 
Pampas nell’ America, i quali altresì credono 
una vita avvenire, ed una specie di paradiso, 
dove andranno sempre a caccia , e beeranno 
acquavite (i) . 

Dopo aver considerato i luoghi più lontani, 
volgo di nuovo Io sguardo all’ Europa, dando 
principio dal luogo dove abito, cioè dall’ Etru- 
ria . Come pensassero gli Etruschi di Dio cel 
dice Seneca (a) . Eunidem , quem nos , Joveni 
intelligunt , custodem rectoremque universi , 
c znimum ac spiritimi mundani hujus operi s 
dominum et artijicem , cui no/nen onxne con- 
venit. Vis illuni Fatimi vocare ? Non errabis. 
Hic est ex quo suspensa sunt omnia , ex quo 
sunt omnes causae caussarum. Vis illuni Pro- 
videntiam dicet'e ? Recto dices -, est enim , 
cujus Consilio buie niundo provi de tur , ut in - 
concussus eat et actus suos explicet. Vis illuni 
Naluram vocare ? Non falleris ; ipse enim est 
totum quod vides, totus suis partibus indilus , 
et se sustinens vi sua. Idem et Etruscis visum 
est. Il Dio degli Etruschi era dunque spirito, 
facitore del mondo, che provede a tutto, causa 
universale, che esiste di perse stesso. 

(t) Antol. cit. p. 8 b 81. 

( 2 ) Quacst.iuU lib. 2. cap 45. 
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Del supremo Dio de' Galli non si ha certa 
contezza. Alcuni vogliono, che si chiamassi 
Hesus altri Theut (i) . Noto è solamente, che 
non aveano tempj nè simulacri ; il che , sic- 
come ho detto non ha molto , è contrassegno 
«l’un Dio puro spirito. Lo stesso dicasi de’Ger- 
mani . Nec colùbere parietibiis Deos , nec in 
ullam humani oris speciem , ex magnitudine 
coelestiurn, arbitrantur , dice Tacito ( 2 ). Efo- 
ro parlò d’ un tempio d’ Ercole nell’ Iberia ; 
ma Strabono lo ripiglia , e dice che neppure 
are v’ aveano ad alcun Dio consacrate, ma tre 
o quattro pietre* servivano in luogo di tempio 
e d’ altare (3). Qual fosse la sacra tradizione 
della Scandinavia vedesi nell’ Edda , dove si 
dice che Dio è l’autore di tutto quanto esiste, 
è 1’ antico, 1’ ente vivente e terribile, l’immu- 
tabile ; che ha una potenza e scienza infinita, 
giustizia incorruttibile ; che regge quanto è 
alto o basso , grande o piccolo ; che ha fatto 
il cifdo la terra e l’uomo ; che dee viver sem- 
pre (4). 


(1) La Mentiais 1. c. p. 302, il quale cita de Clii- 
miac Disc. sur la nature et lesdogmes de la reli- 
gion gauloise part. 3. e Pelloutier Hisl. des Celtes 
liv. ì.chap. 6. 

(2) Tacit. de mor. Germ. 

(3) Strab. lib. 3, cap. I. 

(4) Malici Hisl. du Dati. p. 51. 
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Chiunque per grande preoccupazione di 
mente non è al tutto affascinato, non può non 
essere oltre modo preso da maraviglia per 
questa universale uniformità di credenza in- 
torno a Dio. Come potè lo stesso concetto 
cadere in tutte le nazioni benché barbare e 
incolte, fra loro divise per immensi spazj di 
mari e di terre, e prive d’ ogni mutuo com- 
mercio ? Qualche somiglianza di costumi o 
d’ arti o d J altro, che fra due nazioni si scor- 
ga , pare bastevole argomento per crederle 
ambedue dalla stessa origine derivate . E pu- 
re trattasi allora di cose, che possono di per 
sè stesse nascere nella mente d’ ognuno . Ma 
1’ idea d’ un Dio, eterno, superiore agli al- 
tri Dei, formatore del cielo e della terra, che 
però non ha tempio nè simulacro, e presso i 
più non ha nome proprio, che esiste di per 
se stesso, ed è puro spirito, non potea venire 
spontanea in mente a tutti . Dunque dovrà dir- 
si , che questa idea di Dio si diffuse a tutte 
le genti da una sola famiglia, voglio dire dal- 
la famiglia di Noè . Ciò non basta . Questa 
idea di Dio , non che diffondersi così , da 
niuno poteva aversi, fuorché per rivelazione. 
Ma parmi già di vedere muoversi a sdegno 
gli avversar]’ a questa parola rivelazione : e 
molto più si sdegnerebbono se a provar ciò 
allegassi i padri della chiesa, come s. Ata- 
nasio, s. Giovanni Damasceno, Lattanzio, e 
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s. Tommaso d’ Aquino (t). Prendiamo dun- 
que un’ altra via. Tutte le idee vengono dai 
sensi mediatamente o immediatamente, giu- 
sta la sentenza di Locke . Ma in qual modo 
possiamo dai sensi salire fino all’ idea di Dio? 
Certo che in ninno. Se le idee vengono tutte 
dai sensi mediatamente o immediatamente , 
come ho detto, e se perciò l’anima non può 
avere altre idee che quelle ricevute da’ sensi, 
o quelle che dalle ricevute da’sensi compone 
od astrae a suo talento, ne viene che spiri- 
tuale essendo 1’ idea di Dio, non può acqui- 
starsi per sensazione, come l’ idea d’ una rosa, 
nè dall’ idee così acquistate si può comporre, 
come 1’ idea di società desunta da più perso- 
ne . Dunque 1’ uomo non avrebbe avuto mai 
l’idea di Dio senza la rivelazione. So che 
Stazio disse, primus in orbe Deos fecit ti- 
mor. Ma egli parlava con una logica da poe- 
ta , e gli avversar) , che non hanno altra logi- 
ca migliore, vanno tutto giorno ripetendo quel 
detto . Questo però è manifestamente falso. Un 
fulmine , un terremoto , una burrasca , sono 
avvenimenti atti a destar timore, ma non pos- 
sono produrre 1’ idea di Dio nella mente d’un 

(I) Athan. cantra Serap. Jo. Dam. Expos. accura- 
ta Jìdci fra le sue opere T. t.p. <23. Lact.dc vita 
beala Lib.7.§. 2.S. Thom.dc Aquino 2.2. quacsl. 
2. art. 4. 
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uomo , che ne ignori 1’ esistenza . Non ignoro 
esservi infiniti argomenti d’ ogni maniera , coi 
quali evidentemente si dimostra, che v’ è Dio. 
Ma so altresì che 1* uomo non avrebbe potuto 
mai immaginare questi argomenti , se non fos- 
se già stata prima nella sjua mente l’idea di 
Dio. Molto meno poteva 1’ uomo ragionando 
stabilire che Dio è puro spirito , se la tradi* 
zione non gliel diceva . Imperciocché il razio- 
cinio è un' operazione della mente , per la 
quale fra due o più idee dimostrasi quella re- 
lazione che prima non si conosceva chiaramen- 
te. Dunque il raziocinio può solo far conosce- 
re la relazione che è fra più idee già acquista- 
te immediatamente o mediatamente da’ sensi. 
Ma se queste o mancano tutto , o nou tutte si 
hanno , non si può formare il raziocinio . Per 
le quali cose tutte , se il primo uomo non 
avesse avuto dalla rivelazione l’ idea di Dio , 
non avrebbe potuto formarla , nè formata 1’ a- 
vrebbono i suoi posteri se la tradizione non 
1’ avesse loro comunicata j non potendo scor- 
gersi la relazione che passa fra gli esseri che 
cadono sotto i sensi , e un essere che non si 
conosce ed in niun modo appartiene ai sen- 
si . Bensì per la tradizione sapendo che v’ è 
Dio può l’ uomo col raziocinio confermare 
questa verità . Convien dunque dire , che il 
consentimento universale degli uomini è certa 
ed evidente prova dell’esistenza di Dio, e del- 
la rivelazione di questa esistenza . 
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Giunto a questo luogo non posso tacere ciò 
che in questi giorni mi ha recato non medio- 
cre maraviglia . Si è dato poco fa alle stampe 
un libro col titolo : Più che lo spirito il cuo- 
re , opera dell ’ ab. Giov. Battista Vertua di 
Soresiua . Treviglio , 1827. Giov. Battista 
Messaggi , V ol. 1 . in 1 a. Non ho veduto 
questo libro, ma leggo nella Biblioteca italia- 
na (1) essere suo principale scopo il provare 
qua e là , quando venga il destro , le verità 
di nostra religione , il distruggere i sofismi 
dell ’ incredulo , il chiamare ad esame certi 
sistemi , che per la loro novità o per la loro 
bizzarrìa possono pregiudicare all’ottima cau- 
sa. Opportunissimo è si fatto scopo , e dee- 
si far plauso all’ ottimo autore, che 1’ ha 
scelto . Fra gl’ insegnamenti da lui condan- 
nati è quello intorno al fondamento della 
certezza esposto ed ampiamente difeso dal de 
la Mennais nella celebre sua opera su 1 ’ indif- 
ferenza in materia di religione : ma spero , 
che dall’ autore non sarà stato annoverato fra 
quelli , che possono pregiudicare all’ ottima 
causa. Ivi si dice che la massima , per dir 
cosi , fondamentale dell’ autor francese è, che 
il consenso comune , che altro non è che l’au- 
torità del più gran numero , è il sigillo del- 
la verità . Contro questa proposizione l’auto- 

(1) Marzo t828.p. 4M. 
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re parla così . « Quanti falsi giudizj si preci - 
» pitano dal troppo credulo volgo ! Quante 
n volte la testimonianza di poche, ma probe 
n e sensate persone prevale a quella del più 
« gran numero ! Sigillo di verità ! e che 
« avrebbe fatto ai tempi dell’arianesimo, quan- 
ti do al' dir di s. Girolamo , il mondo restò 
ii atterrito credendosi ariano: tanti avea par- 
li tigiani 1’ errore h . La sentenza però del de 
la Mennais è alquanto diversa , imperciocché 
egli di ce : le consentement commun , sensi! s 
cornunis, est pour nous le sceau de la verità, 
e non parla del più gran numero. Io conce- 
derò all’ autore che talvolta l’autorità di po- 
che persone prevale , anzi sia vera , mentre 
quella di molti sia falsa. Ma a che monta ciò 
contro il» de la Mennais, il quale, ripeto, parla 
soltanto del comune consenso, non dell* opi- 
nione di molti, di cui parla il sig. Yertua ? 
Riguardo poi a quel notissimo detto di s. Gi- 
rolamo dall’ autore citalo, se gli fosse piaciuto 
dare alcun poco opera allo studio di questa 
parte della storia ecclesiastica, si sarebbe ri - 
inasto dall* allegarlo . Era la chiesa lacerata 
dagli Ariani, i quali negavano, che la seconda 
persona della ss. Trinità sia consustanziale al 
Padre. Feccsi un concilio a Rimini, nel quale 
furono quattrocento vescovi , fra i quali solo 
ottanta erano cattolici, gli altri erano ariani . 
I primi per amore di pace, ed ingannati dal- 
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10 proteste di Valente , clic gridava se non 

essere ariano , e confessare che il figlio di 
Dio era ante oinnino tempus, acconsentirono, 
che non si parlasse della consustanzialità del 
medesimo col padre. Essi errarono , è certo : 
ma errarono nella fede, talché adottassero un 
falso dogma? furono anch’ essi ariani? Mai 
no. Nella storia ecclesiastica del P. Natale 
Al essandro al secolo IV, diss. XXXIII si 
ha questa proposizione: Ariminensis concilii 
patres arianae haereseos labe nusqitain f'ue- 
re f oedati, e copiosamente si prova , e vi si 
risponde a tutte le obiezioni. La veda il si- 
gnor abate Vertua , e sarà couvinlo. Quanti 
altri poi furono i vescovi , che a quel conci- 
liabolo non si recarono , e coi loro popoli si 
tcuuer saldi nella retta credenza! ’l\le non fu 

11 pontefice s. Damaso, cujus ante omnia ex- 
pectanda erat sententi a (i) . Tali non furono 
infiniti vescovi ch’egli potrà veder, se egli è 
in grado , accennati dal cardinale Orsi nel 
libro 14 . 5 - 93. della sua storia ecclesiastica. 
Anzi uè pur di solo uno si accrebbe la setta 
ariana per quel conciliabolo. Ma s. Girolamo, 
si oppone, disse pure, tane usine nornen aio- 
li timi est : tunc Nicaenae f idei damnatio con- 
clamata est: irngemuit tolus orbis , et se esse 

(•) Theod Ilisl. Eccl. L.2.c. 47. ovvero 22. 
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ariamim, miratus est ( i). A questa obiezione 
è già* stato risposto, aver qui s. Girolamo 
parlato iperbolicamente . Ma io ammettendo 
bensì questa risposta , amo però di spiegar la 
un poco più minutamente conforme agli av- 
venimenti . Gli Ariani usciti da Riinini tor- 
narono parte alle loro sedi, parte altrove, van- 
tandosi d’ aver trionfato . Proclamarono vie 
più i loro errori, e mentendo, come è il vezzo 
degli eretici, dissero questi essere stati stabiliti 
dal Concilio. Maravigliaronsi gli altri Cattolici 
vedendosi chiamati all’ arianesimo da un con- 
cilio: è da credersi che ne gemessero, ma non 
cedettero. Essi non ignoravano esser necessa- 
rio che i decreti de’ condì] debbano essere ap- 
provati dal supremo Gerarca, dal sommo pon- 
tefice, e questi, non ostante gli sforzi dell’im- 
peratore Costanzo, resistè. Dunque non pro- 
priamente , ma solo iperbolicamente potè s. 
Girolamo dire quelle parole , e queste non si 
possono allegare contro la sentenza del de la 
Mennais. 

Queste cose non ho scritte per difendere 
1’ autor francese, che non abbisogna di così 
povero difensore , ma perchè 1’ obiezione del 
signor Vertua , se fosse valida, si opporrebbe 
ancora alla mia proposizione, che 1’ universale 
consenso degli uomini è certa prova dell’esi- 


(I) S Hier. adv.Lucif. 5. 1 9. 
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sterna d’ Iddio . Torno ora più direttamente 
al mio argomento . 

Tengo per fermo che l’ idolatria comincias- 
se dal culto del principio buono e del prin- 
cipio cattivo; e contrassegno di ciò è il tro- 
vare sì fatto culto sparso per tutta la terra . 
Or chi riconosce e adora due Numi , è già 
presto ad adorarne ancor cento. Quindi gli at- 
tributi di Dio forse mutati furono in altret- 
tante divinità, onde si adoravano il Dio della 
sapienza, quello della giustizia, quello della 
guerra . e va dicendo . Ne abbiamo veduto 
un esempio parlando degl’ Indiani, e parec- 
chi altri se ne potrebbero addurre. Io son 
d’ avviso , che il sole e la luna più tardi 
avessero gli onori divini , ma gli ebbero an- 
eli’ essi. Tardissimo le stelle, e allor sola- 
mente quando si cominciò ad osservar gl» 
astri, ed ebbe tenue principio 1’ astrono- 
mia . Niuno può dirci in qual età questa 
scienza avesse nascimento. Il Goguet (i) è 
d’avviso che ciò fosse prima ancor del dilu- 
vio, perchè prima ancor deJ diluvio segna - 
ronsi gli anni e i mesi. Ma 1’ avvicenda- 
mento delle stagioni sensibile a tutti , basta 
a conoscere i primi , e la luna che ora appa- 
risce ora manca, fa conoscere i secondi, nè 
v’ha bisogno d’astronomia per questo. Nel 
libro di Giobbe si ricordano alcune stelle qua- 

(0 Origine delle leggi ec. T.l.lib 3 . cap 2 . art .1. 


Digitized by Google 



f 


5:i 

lunque esse sieno; ma Giobbe viveva quando 
era già incivilita parte del inondo. Lo stesso 
dicasi d’Omero e d’ Esiodo , i quali pure di 
poche stelle fanno menzione. La scienza astro- 
nomica non consistè da prima che nel cono- 
scere alcune stelle principali e più utili al- 
1' uopo ne’ viaggi per mare, benché piccioli 
allora e lungo le coste, e più ancora in quelli 
terrestri per vaste pianure di sabbia , dove 
niun segno è di strade come nella Caldea e 
nell’ Egitto, che diconsi culla di questa scien- 
za. All’agricoltura altresì servi, se vuoisi, 
1’ osservazione delle stelle , quantunque io ne 
dubiti, e del mio dubbio renderei ragione, se 
questo fosse luogo opportuno. Che che però sia 
di questo, certa cosa è die l'utilità proveniente 
dal sole dalla luna e dagli astri indusse gli 
uomini a farne altrettante divinità, quando era 
già introdotto il politeismo. E siccome spesso 
avviene che fatti i primi passi nei cammino 
della malvagità, si va sempre più innanzi di- 
sfreuatamente, così si moltiplicarono gli Dei, 
onde altri adorarono il fuoco, altri alcuni uo- 
mini dopo la morte, e il mare, i Humi, Jé fonti, 
i laghi, il vento, e fino più e diversi animali. 
Ma queste divinità diverse in diversi luoghi 
trovansi pertutto reputate da meno del Dio 
uno spirituale ed eterno Perchè ciò? Perchè 
queste si dicevano create da Dio eterno. Per 
una contradizione però di che le favole tutte 

T ir. 5 
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sono sempre feconde, queste divinità che dirò 
secondarie , erano più adorate , e riceveano 
sagrifizj , mentre il Dio eterno era trascurato. 
Ciò avvenne perchè le seconde essendo, come 
ho detto , o gli attributi di Dio , o il sole la 
luna c gli astri, o i fiumi, il mare, o il vento, 
o certi animali, o qualche illustre defunto , è 
manifesto che da queste sole doveano ricono- 
scere il bene che domandavano, e il male che 
si adoperavano d’allontanare. 

Il Dupuis nell’ opera allegata pretende che 
ogni religione altro non sia che il culto de’cor- 
pi celesti , i fenomeni de’ quali sieno simbo- 
leggiati nelle favole della mitologia. Io, co- 
me ho detto, non prendo a confutare i suoi 
errori , nè sarebbe questo luogo opportuno . 
Ma siccome con orrenda c pazza bestemmia 
ha osato asserire lo stesso della vera religion 
nostra santissima , e che il Signor nostro Ge- 
sù Cristo sia il sole, deesi dire qualche co- 
sa di tanta iniquità . Nè son necessarie molte 
parole. Egli cita quelle parole dell’Evange- 
lio di s. Giovanni : erat ( ille ) lux vera , 
quae illuminat omnem hominem venienlem in 
huric mundum T. 9 . Ma dovea considerare 
che Gesù Cristo disse di sè ego sum vitis vera. 
Ivi i5. 1 . Dunque era una vite ? Disse agli 
Apostoli vos eslis sai terrae . . . vos estis lux 
mundi ( Malth. 5 i3. e \\ ) ego sum vitis, 
vos palmiles ( Jo . i5. 5. ) . Dunque gli Apo- 
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stoli erano sale , luce , e tralci di vite ? Come 
potevasi immaginare una storia che simboleg 
giasse il corso del sole nel tempo stesso che si 
vietava d’ adorare il sole ? Non sarebbe una 
così patente e ridicola contradizione , che al- 
tra simile non cadde inai in mente d’ uom ra- 
gionevole ? Ma il Dupui s non bada a questo e 
cita i Manichei . Manie haei solem istinti ocu- 
lis carnis visibilem exposìtum et publicum non 
tantum horninibus , sed etiam pecoribus ad vi- 
dendurn , Christian Dominum esse putaverunt. 
Così S. Agostino (i) . Ma il Dupuis , che lo 
allegò , se non avesse voluto ingannar sè stes- 
so ed altrui , avrebbe dovuto guardare ancor 
le parole che ivi tosto succedono . Eccole : 
sed catholivae ecclesiali recta fides improbat 
tale commentata, et diubolicarn (idem esse co- 
gnoscit : con quello che segue . Chi con buona 
fede vuol ragionare della cristiana religione , 
deve interrogare quelli clic la professano im- 
macolata , non gli eretici che la bandiera di 
Cristo abbandonarono . Quanto poi a Manete , 
non fa maraviglia che in sì madornale errore 
cadesse egli che era persiano , e perciò da pri- 
ma essendo idolatra aveva adorato il sole . Io 
poi non ini tratterrò dimostrando la veracità 
della storia di Gesù Cristo , il che mi distrar- 
rebbe dal mio argomento ; e già è stata da pa- 

(l) S. Agostino Traci, 31. in Jo. §. 2. 


Digitized by Google 


56 

recchi ampiamente provata , fra’ quali nomi- 
nerò solo monsignor Tassoni , che nella reli - 
gione dimostrala e difesa 1’ ha fatto egregia- 
mente ( 1 ) . 

Ma non voglio lasciare questo argomento 
senza aggiugnere qualche parola intorno ad un 
altro scrittore . Il Creuzer parimente in una 
sua op#ra tedesca ha considerato come sim- 
boli dei fenomeni celesti le mitologiche tra- 
dizioni di tutte le religioni. Io non credo che 
sia vero , ove si considerino le primitive tra- 
dizioni , perchè a ricordare che il sole nasce 
e tramonta , che dopo 1’ estate a poco a poco 
viene 1’ inverno , e dopo 1’ inverno a poco a 
poco ritorna Testate, le quali cose tutti san- 
no e vedono , sarebbe peggio T inventare av- 
venimenti , che nulla dicono o mostrano di 
questo . Vero è bensì che assurde essendo 
quelle tradizioni fin dalla prima origine loro , 
e vie più avendole rese le aggiunte e muta- 
zioni che fatte vi furono col proceder degli 
anni dall’ arbitrio degli scrittori , si volle tro- 
varvi nascosta qualche ragionevolezza . Quin- 
di alcuni greci filosofi vi ravvisarono adom- 
brata la loro filosofia , ed alcuni de* fenome- 
ni celesti (a) . Ciò è piaciuto a parecchi mo- 

(t) T.I.Cap. 13, e 14. 

(2) Fra gli altri molli si veda Dionisio d' Alicar- 
nasso Lib. 2, cap. 20. 
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derni valentissimi , che scrivendo su questo 
argomento , o spiegando così sculture e pittu- 
re antiche hanno meritato gran plauso . Io pu- 
re, li commendo , ma non vorrei che si oltra- 
passassero quei confini, quos ultra, ci Inique uè - 
quit consistere rectum . Il Creuzer teste no- 
minato , intitolò la sua opera secondo la tra- 
duzione o riforma francese di M. Guigniaut , 
Religions de V antiquitè considérées principa - 
lement daus leurs formes symboliques et my- 
thologiques . Ognun vede che quel titolo è 
troppo universale, perchè la più antica di tut- 
te le religioni è quella che le sacre carte c’in- 
segnano ,e voglio sperare che il Creuzer non 
vorrà mostrar simboli in questa . Tanta spe- 
ranza non mi offre un altro Tedesco , voglio 
dire il Goerres . Il signor Guigniaut dopo ave- 
re annunziato sur V origine et le dèveloppe- 
ment progressi f des religions un passage de la 
plus profonde et de la plus haute eloquence... 
dii celebre professeur Goerres (i) pone poi a 
c. 5a3 il brano così magnificamente promesso. 
Comincia dicendo , che la religion , dans 
son essence , est uno , eternelle , immutable 
comme Dieu mime : mais dans son dèveloppe- 
ment et dans ses formes extèrieurs, elle tom- 
be sous la loi du temps . . . elle nait, grandi t, 
se diversi fie en s‘ ètendant , semble s’ òpuiser 

(t) Nell’ opera citata p. 1 , not. t. 


Digitized by Google 



58 

par son progrès , viellit , meurt -, renati de 
ses cendres ec. Egli con ciò solo toglie la ri- 
velazione , onde la sua profonda filosofia non 
è che empietà. La necessità della rivelazione è 
già stata con evidenza dimostrata , onde non 
ne ripeterò qui le prove , il che domandereb- 
be non breve ragionamento . Seguirò piuttosto 
il celebre professore , il quale continua così. 
V homme enfant de Dieu et de la nature ( no, 
ma di Dio solo ) reste long temps attaché au 
sein ou il a pris naissance ( al seno di Dio o 
della natura? Se queste parole hanno qual- 
che significato debbono voler dire che da pri- 
ma le idee dell’ uomo sono quali Iddio gliele 
ha insegnate , e perciò parrebbe che qui am- 
mettesse la rivelazione esclusa poco prima) 
et il ne s ’ en dètache que par degres ( cioè 
alcuni uomini a poco a poco dimenticano gl’in- 
segnamcnti dati da Dio al primo loro proge- 
nitore , e li confondono con quelli procaccia- 
ti dai sensi . Interpretando così , do un senso 
giusto alle parole enimmatiche dell’ autore j 
ma non credo che egli approverà questa spie- 
gazione ). C'est sous V inspi rati on de la natu- 
re que se forment ses premieres croyances -, 
c’ est à la nature que s’adressent ses premiers 
hommages . E quindi parla del culto dei fiu- 
mi , de’ monti , del fuoco, e d’altre simili co- 
se naturali . Aveva però detto che I’ uomo è 
figlio di Dio e della natura, e che in prima 
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sta attaccato al seno da cui prese nascimeli' 
lo . Dunque ancora al seno di Dio : anzi di 
Dio solo , perchè la natura non è che un no- 
me . Come vuoisi ora che le prime sue cre- 
denze sieno inspirate dalla natura? Come non 
si parla della credenza d’ un Dio unico, eter- 
no , puro spirito , che esiste per sè stesso, la 
quale abbiamo veduta con profonde radici 
piantata nella mente di tutti gli uomini ben- 
ché barbari e incolti? Eh che gli nomini bar- 
bari e incolti sono megliori filosofi di qualche 
celebre professore . 
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ANNOTAZIONI 

ALLA PRECEDENTE DISSERTAZIONE 

« 

(A)Quale è l’etimologia della parola Deus ì 

Si è voluto derivarla da 9 ’eÓiOfJLCtl, video , perchè 
Dio vede e conosce tutto , o da QéoOj curro , preten- 
dendosi, che gli Dei non fossero altro che il sole 
e gli astri, o da &£(i)pS0ù s contemplar , considero. • 
Si veda Plutarco de plac. Phil. lib . 4, cap. 6, ed 
altri. Il Lennep Etym. ling. Gr. p. •'334. da 
5 , curro, nec non pono, dispono, condo, sic 

,, vocaverint a disponendo , sive a currendo ad si- 
,, militudinem solis, lunae, stellarumque , qnos deos 
,, opinantes in continuo motu , vel cursu videhant 
,, esse. ,, E poco prima dice qual delle due sen- 
tenze si voglia seguire, non importa, ma egli pre- 
ferisce 1* idea del corso. Con Buona pace di questo 
dottissimo grecista non dubito d'asserire, che l’opi- 
nione da lui preferita è la peggiore, e non si può 
ammettere. In primo luogo, quantunque sia molto 
antico il culto de’ corpi celesti, sarà però difficile, 
anzi impossibile il provare che sia anteriore all’ in- 
troduzione della parola In secondo luogo 

vuoisi osservare , che la qualità più osservabile di 
quei corpi, quella per cui furono adorati, non fu 
certamente il moto , ma bensì la luce , e nel sole 
anche il calore e la forza fecondatrice de’vegetabili; 
e da queste doveano derivarne il nome, essendo que- 
sti i benefizj che ne ritraevano e per cui si mossero 
ad adorarli. In terzo luogo, se in que’ primi tempi 
gli Dei non avean nome, non erano distinti in classi, 
e non aveano officj proprj, come potevano essere il 
«ole, la luna, e le stelle , che hanno nome , hanno 
officio d’ illuminare, riscaldare, e fecondar la terra. 
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e sono distinti, perchè le stelle doveano esser poste 
in una classe inferiore al sole e alla luna ? Nè più 
probabile è 1’ avviso dello Schcid presso il Lennep 
( luogo citato ) , che deriva S'fbs da ti- 

mor . Questa opinione provieue da quel celebre 
emistichio , troppo cavo agli atei , ptimus in orbe 
Deos fedi timor , che abbiamo nella Tebaide «li Sta- 
zio lib. 3,v. 664, e in un frammento di Petronio p. 
676. ed. del <709. Ma bisogna provare, che la reli- 
gione nata sia dal timore , e per provarlo non ba- 
stauu le asserzioni de’ poeti, e di quelli che, arro- 
gandosi il nome di filosofi, sognano ragionando . Il 
fatto sta, che parlando ancora storicamente, e prescin- 
dendo dagl’ insegnamenti infallibili della religione, 
non si potrà mostrar mai, che il sentimento del ti- 
more facesse nascere nell’ animo degli antichi uomini 
l’idea di Dio. 

Qnal sarà dunque la più verisimile etimologia di 
questa voce ? Nelle cose auliche ragion vuole , che 
si cerchi la testimonianza degli scrittori più antichi; 
e per avventura Erodoló , che è stato fin qui la mia 
prima scorta , non mi abbandona nè pure in questa 
ricerca . Dice egli dunque lib. 2, cap. 52 che i Pe- 
lassi 3 chiamarono gli Dei quod rcs onmes , 
et omnes regioncs ordine disposuei uni . Egli dunque 
crede, che S’fb? venga da > ma non da 

quello , che significa curro ; bensì da quello , 
che in parte c inusitato , e si adopera soltanto in al- 
cun i tempi sussidiarj di TfS'lJj'Xf 5 e significa po- 
rlo, nel qual senso lo prese qui Erodoto . Antica- 
mente peri'» significava anche Judo , come avverte 
Ateneo Deipn. lib. p. 50f. D. , nel qual senso 
l’usò Omero Jliad. lib. 4, v. 66f, e altrove più 
volle. Si può vedere anche Esichio alle voci S’f/fJC, 
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zr elicti , 9“£ \<ri<; ec. £ siccome il theta e il 
delta sono lettere affini, perchè ambedue linguali , 
perciò da S’fbtJ -venne $èOC 9 ohe ha lo stesso signi- 
ficato , onde abbiamo in Esichio èéos . . . Seos 
col. 906. @fb$ si mutò in §SÌ)S , come si vede 
nelle parole composte 9 ’èVjXopiCt , $SU%éviOt ec. 
e cosi da si fece S*V? 9 che è il Deus de’Latini. 
Festo dunque ebbe ragione di dire : magis conslat 
id vocabulnm ( Deus ) ex Greco 9’cb? esse di- 
ctum . Ùséoc , 0 $£V; si mutarono in IfTSOi , 
èo’SV? 5 e introdotto l’uso delle consonanti doppie 
ZSU$, come pure altri nomi dello stesso 

Dio . Anche i Latini , come è noto , usarono Dis 
per Giove , onde Dis pater , e Dis pitei , e final- 
mente Dicspiter , e poi Dis pel Giove infernale , 
cioè Plutone . So che Servio , ed altri spiegano 
Diespiter per dici pater , volendosi che Giove fos- 
se il sole , e so che dies anticamente si diceva iti 
genitivo in vece di dici per testimonianza d* Au- 
lo Gellio Noci. jitt. lib . 9, cap. 14. Ciò non 
ostante io non sono di questo avviso , perchè il 
riconoscere Giove pel sole è opinione de’ filosofi , 
che si adoperavano di dare un’ apparenza meno 
irragionevole alla mitologia . Qui si tratta di tem- 
pi antichissimi anteriori alla mitologia . Jupiler c 
sincope di Jui'is piter y o pater , oude abbiamo 
nelle tavole eugubine Juve patte. Lanzi Line. Elr. 
T. 2, p. 698. Osservando la somiglianza della pa- 
rola Juvc col nome tetragramrna ebraico, che si suo- 
le pronunziare Jehoaa , altri ha voluto derivarla da 
questo. Se però si considera che l’antica lingua la- 
tina deriva immediatamente dall’ antica greca , se 
inoltre si considera , che le parole passaudo dal 
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greco al latino mutano volentieri lo zeta in j lun- 
go, come si vede in ^ètjyOC) jugum , ^SliyW^ 
per metatesi jungo , c’indurremo facilmente a cre- 
dere, che Juuis venga da • E vero che \ar- 

rone de L. L. lib. 4 fa derivare Jupiter da Jf«- 
uans pater . Ma nell’ etimologie non bisogna so- 
verchiamente lasciarsi sedurre dalla somiglianza 
del suono . La qualità di giovare è troppo generica 
indeterminata comune a infinite cose , e non e un 
distintivo proprio di Giove ; quindi non vuoisi de- 
rivarne il suo nome . Varrone era dottissimo , ma 
non era molto felice nell’etimologie. Per convincer- 
sene basta osservare quella che ivi aggiunge di pa- 
ter, quod patefaciat omnia. Ma tempo è ormai, che 
usciamo da tante sottigliezze etimologiche per cogliei- 
ne qualche frutto . Se il nome greco di Dio oSO* 
viene da 0 , Jacio ; dunqu e denota faci- 

tore , cioè creatore . Ma da questa voce^ alterata e 
guasta vengouo i nomi di Giove JeÙS, im- 
presso i Greci , Juuis, Jupiter , Dis , Diespiter , 
Dijouis presso i Latini ; dunque il Giove di que- 
sti era da prima il creatore , o diciam pure il 
fattore dell’ universo , o per parlare piti esatta - 
mente , i nomi che poi si dettero a Giove non 
indicavano che questo. Fu eziamdio chiamato 

Kw ■ che o sono corruzioni di ■> 

o piu probabilmente significano grande , e perciò 
son nomi convenientissimi di Dio . Infatti la parti- 
cola che tardi non era in uso, dovette esistere 

ne’ primi tempi , e significar grande, di che abbia- 
mo un chiaro indizio in alcune parole compo- 
ste , come , ualde abundans pascuis , 

j ualde spirans ec. nelle quali deuota ac- 
crescimento . 
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(B) Molte sono le voci usate dai Greci per denotare 
il Fato . Lascio stare CC]/CCyy,yj 3 01T0Q , ypéu ) |/ 5 
e situili , che più manifestamente sono traslati , e 
perciò non possono essere i veri nomi del Fato , 
e considero solamente yjp j elpappsvvi , 
’TpUfxèvVLj polpa.) p6pog s ec. TÓrpoc , y.a- 

TUX.Àù)fylj 3 ultra. Il Clerc, che soverchiamente 
amava d’ebraizzare, pretese nelle note ad Esichio, che 
y.yjp venisse dall'ebraico Kor (Jrigus ). Il Damm 
Lex. Hom. col. 1168 lo derivò da KtfpUù) , 
i/jjundo , misceo ; ma poi alia col. 1208 lo deduce 
da KStpU) 5 tondeo, scindo , vasto , la quale opi» 
nione segue pure lo Scheid nell* Etimologico del 
Lennep . Questi vuol che venga da KUp inusita- 
to , che per sua opinione significava parte suprema 
di qualunque cosa . Ammiro F ingegno di questi 
etimologisti , ma le sentenze loro nou mi sembra- 
no abbastanza sicure . Abbandoniamo dunque la 
speranza di scoprire l’etimologia di questa voce, ed 
esaminiamone il significato presso i più antichi scrit- 
tori , quali sono Omero ed Esiodo . 11 primo l'ado- 
però nel senso di morte , o di fato della morte. 
Certe ejfugisset y.V\pa ’/,U/.ì]V fXSÀU)/Q$ ^fUvUTOlQ) 
malum fnlum nigrce morti s. Iliad. lib. 16, v. 687. 
Lo stesso vedremo fra poco in Esiodo . Dunque 
Ktfp non è il Fato generalmente preso. 1£ipappévtf 3 
come è noto, è il preterito attico del participio pas- 
sivo di /JLÉlpU) divido , e significa porzione destina- 
ta dal Fato , ma non è il suo nome proprio . Di- 
casi lo stesso di polpa , U.QpOt;. aÓp(Tipov 3 fxQ- 
pipOV 3 che vengono dallo stesso verbo. YlS7rp(t)[J,évtf 
è participio passivo di T p6x' usato da Omero, Iliad. 
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lib. 4 8, v. 329, e da Eschilo , Prom. v.HH, o di 

r . > 

TSpSbTO'jC) .//mo , termino . E una voce , cui per 
ellissi, come ad £lfJt,0tpU^ VhJj si sottintende 
o altra parola simile , ma non è il nome proprio 
del Fato . 1lJÓTUU)$ viene per mia opinione da 
TfTCd inusitato , fuorché negli aoristi e nel fu- 
turo primo , sussidiar] di TlTTCrf > cado , e per- 
ciò significar deve evento , onde si usa in significato 
di morte , e di fato mortale , quantunque poi do- 
po Omero si sia usato ancora per evento felice . 
Pind. Ol. 2, v. 34. ed altri. ](C6TCMh<A)(ìy] , 
ricordatoci da Snida, non è che la Parca, come l’in- 
dica il suo nome proveniente da neo , 

, Parca , e lo conferma un luogo d’ O- 
mero Od. lib. 7, v. 497. Resta da esaminare OtìtTX . 
che io credo essere il vero nome del Fato. Ma 
quale sarà il vero e proprio significato di questa 
voce ? Quale sarà l’etimologia corrispondente al suo 
significato ? La lingua etrusca > che dopo le fatiche 
di tanti dotti uomini, e dell’ ah. Lanzi principal- 
mente, ninno che ahhia fior di senno negherà essere 
l’antica lingua greca, la lingua etrusca, dissi, ci som- 
ministrerà di che rispondere alla prima domanda . 
Aesar presso gli Etruschi significava Dio, come in- 
segnano Svetonio in Aug.cap. 97, e Dione lib. Hi », 
e lo stesso significato avea pure acsns per testi- 
monianza d’ Esichio . Dunque anticamente OtìtTX 
nella lingua greca significava forse Dio, Divinità . È 
osservabile, che anche in remote regioni la stessa vo- 
ce, o poco diversa aveva il medesimo significato. Infat- 
ti il Rudbeck nel Lessico islandico, l’Ihre nel Glos- 
sario suiogotico ci insegnano, che nella Scandinavia 
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As y e nel numero del più Aesar ed Aesir denotano- 
Dio, ed Aesa Dea: ed Eso era un Dio de’ Galli. La 
sua etimologia è incerta . Il Lennep e lo Scheid 
Etym. p. 77. la deducono da OLlOù , fio spiro, o dal- 
la particella intensiva alpha ed )'(T0$ ^ nequalis} 

il Guyet nelle annotazioni ad Esicliio da , ve- 
nereor , colo ; il Daram Lcx. H. et P. col. 382. da 
0 CL lui ^ divido. In questa disparità d’ opinioni, ninna 
delle quali è appoggiata a bastevole sostegno, mi si 
permetta di proporne un’ altra. I Laconi spesso mu- 
tavano il theta in sigma, e da fecero TlOf , 

e olQQ e quindi TCd (TlW chiamarono i Dioscori . 
Cosi pure dissero secondo Esichio T. 2, col. 

0 79, o GICLVOC, , secondo Eustazio Od. p. 439, 
ed. Bas. in vece di ^‘lOLJ‘0^. Tralascio per brevità al- 
tri parecchi esempj, e aggiungo soltanto che antichis- 
sima era 1 . voce (r)oc s Dio, onde sappiamo da Eu- 
stazio II. jp. 487, che presso gli antichi 
significava 9 m s6<roOog L’ab. Lanzi Ling . £>. nel- 
l’indice dubita che l’etrusco aesar venga da OilcTOL, 
e _da flOQ . Cosi pure credo io , ma aggiungo che 
CLlTOLv iene da (TtOC‘ nè mi distoglie da questa opi- 
nione 1’ aggiunta del dittongo OLI , Perché ciò ve- 
desi ancora in altri derivali. Cosi Ottt'tfQQ juvcnis 
viene da ) 9 0LlKàAAù' s da KUAÀVVV. y.XAAo$ 
ec._ secondo il Lennep. Quindi stabilisco che la voce 
CClCTOL significava Dio, perchè questo significato pare 
indicato dalla probabile sua etimologia, quanto dalla 
consimile parola aesar dell’affine lingua etnisca. Sta- 
bilisco in secondo luogo, che «/(TiX è il nome pro- 
prio del Fato, perche Omero molto più spesso l’adu- 
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pera in questo che m altro senso . Che se talvolta 
1’ usa in senso di porzione destinata ad alcuno, o in 
senso di ciò che è conveniente , si dovrà dire un 
inasta to. 


a 
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Delle Cosmogonie 

Ho dimostrato abbastanza come 1’ idea di Dio 
unico, eterno , spirituale è sparsa per tutto il 
mondo , presso tutte le nazioni; e che questa 
universale credenza dee necessariamente essere 
derivala dalla tradizione d’ una sola famiglia 
e da’ suoi discendenti , che seco la recarono 
portandosi a popolare diverse terre. Ma questi 
dovettero altresì tramandare ai loro posteri la 
memoria de’ primi avvenimenti, voglio dire la 
creazione del mondo, e de’ nostri progenitori, 
ciò che loro successe, ed altre simili cose più 
singolari, che non potevano cadere in dimen- 
ticanza. Questa narrazione però dall’ una al- 
l’altra generazione passando, doveva grande- 
mente alterarsi, come sempre avviene; talché 
non potevano rimaner che certe principali 
tracce, bastevoli per ravvisarvi la prima ori- 
gine . E così fu , come vedremo in questa e 
nelle susseguenti dissertazioni . Ma quegli av- 
venimenti si dicevano opera di Dio ; e già 
erano così maravigliosi, che ognuno di per sé 
stesso vi avrebbe scorta la sua mano onnipo- 
tente. Quindi anche nell’ alterazion loro do- 
veano attribuirsi a Dio , e riguardarsi come 
altrettante Divinità que’ primi uomini marayi- 

t. ir. e 
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gliosi . Ed è per questo che la teogonia, ossia 
il racconto delle prime generazioni degli Dei 
presso le nazioni idolatre è sempre unita alla 
loro cosmogonia, o creazione del mondo. Che 
se la tradizione de’ figli di Noè comincia dalla 
creazione, e da questa pure cominciano le favo- 
le mitologiche di tutti i popoli , ognun vede 
esser questo non picciolo indizio che quella 
tradizione, benché alterala, fra tutti i popoli 
si diffuse. Il che si vedrà vie più chiaramente 
considerando le più antiche memorie delle 
mitologie . Cominciamo dalle Cosmogonie . 

Non sarà alcuno così solennemente ineru- 
dito , che quella di Mose non conosca . Pure 
è necessario , che io qui la descriva , parte 
colle stesse parole sue, illustrandole talvolta, 
e parte riducendola in breve . In principio 
creavit Deus coelum et terram , cioè quella 
moltiplice c immensa materia, onde appresso 
tutte le cose che cielo sono e terra e ne’ loro 
grandissimi spazii han luogo, furon formate (ì). 
Terra autem erat inanis et vacua, et tenebrae 
erant super faciem abj ssi : ( cioè era una mas- 
sa confusa ) et spiritus Dei ferebatur super 
aquas. Fece poi la luce la quale chiamò gior- 
no, e le tenebre notte. Questo fu il primo gior- 
no . Nel secondo Iddio fece i cieli j nel terzo 

(<) Sono parole del P. Nicolai nelle Lezioni su la 
Genesi Lez. 3. 
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riunì le acque, onde apparve la terra, la quale 
germogliò 1’ erbe c le piante; nel quarto fece 
il sole la luna e le stelle; nel quinto le acque 
produssero i pesci e i volatili ; nel sesto la 
terra produsse gli animali terrestri, e Dio fece 
1’ uomo (i).‘ Tale è in breve la cosmogonia rno- 
saica: vediamo ora quelle dei Gentili, e co- 
minciamo dalla greca. 

Ma i Greci amarono tanto d’ornare le cose 
loro di favole che diflicil cosa è il rinvenire 
fra queste la primitiva loro credenza . Omero, 
l’ antichissimo Omero, ci sarà scorta a fare 
almeno il primo passo. Egli dice : le correnti 
deW Oceano, eh * è padre di tutte le cose (a). 
E poco prima aveva detto : V Oceano padre 
degli Dei e la madre Teti (3). 

Quindi poi Talete disse l’ acqua essere il 
principio di tutte le cose (4), il che, per av- 
viso del Bruckero , egli prese dall’ antiche 
cosmogonie (5) . Io più tosto dirò che egli il 
prese da Omero, e questi dalla cosmogonia , 
che presso la sua nazione era divulgata a’giorui 
suoi. Era dunque parte della cosmogonia greca 


(1) Gen cap. t . 

(2) Il.lib.i 4.v. 245. 

(3) Ivi v.2(M. 

(1) Dio". Laerl. lib.i . scct.'ll . Arisi. Melaph.lib. 
\ . cap. 3. Plut. de pine. phit. lib. \ . cap 3. ec. 

(5) firrtek. Hist. phil, T. i p. 4(56. 
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I’ origine delle cose dall’ acque. Ma qual fon- 
damento , qual ragione jjótè condurre quegli 
antichi a sì fatto divisamente ? Niun altro so 
vederne, fuor solamente un’ alterazione della 
tradizione mosaica, cioè de’ figli di Noè, nella 
quale è detto, che la terra apparve fuori dal- 
1’ acque. 

Ma quel detto d’Omero è solamente un cen- 
no cosmogonico; chè del suo instituto non era 
il dir più oltre. Maggiori notizie ci danno Esio- 
do , Aristofane ed Orfeo, discordi fra loro, 
tali però che lasciano intravedere qualche 
avanzo della sacra tradizione . In fatti dice 
Esiodo, che in prima fu il caos e poi la terra 

e il Tartaro tenebroso ne’ recessi del- 

V ampia terra , e Amore Dal caos 

nacquero V Èrebo e la nera notte (i), c Mosè 
in principio creavil Deus coelum et terram : 
terra auleta erat inanis et vacua, et tenebrar, 
erant super faciem abyssi . Le quali parole 
indicano la confusione ; o piaccia di dire 
che le cose tutte create furono allora, ma unite 
insieme e confuse, come alcuni vogliono, o 
che fosse allora creata solamente la materia, 
di che poi le cose furono formate . Questo 
caos troviamo ancora in Dionisio d’Alicarnas- 
so (a) ed in un frammento della Melanippe 

(t) JIcs. Theog.u. H6 — <23. 

(2) llibl. hist.lib. t. cap.\. 
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d’ Euripide, che dice così : una forma sola 
erano e cielo e terra j ma poiché vicendevol- 
mente si divisero , produssero e diedero in 
luce tutte le cose , alberi, e volatili , e fere , 
quelle che nutre il mare , e V umano genere. 
Ma della produzione delle cose si ragionerà 
dopo. Euripide era discepolo d’ Anassagora , 
il che ricordando Diodoro, pare che voglia far 
credere , aver lui attinte queste cose dagl’ in- 
segnamenti di quel filosofo . Più veramente 
però diremo che Anassagora ed Euripide le 
tolsero da Esiodo, anzi dall’ universale tradi- 
zione sparsa fra ’l popolo. Potrei allegare Ovi- 
dio ed altri se fosse il pregio dell’ opera. 
Torniamo più tosto ad Esiodo. Il Tartaro , e 
1' Èrebo, e la notte di cui parla , si scorgono 
in quelle parole della Genesi recate sopra, et 
tenebrar, erant super faci em abyssi . Coinè poi 
qui e nella cosmogonia d’ Aristofane , e in 
quella d’ Orfeo abbia luogo Amore il vedremo 
ragionando della cosmogonia de’ Fenicj . Ora 
sentiamo Aristofane. Era da prima (egli dice) 
il caos, e la notte, e il nero Èrebo, e il vasto 
Tartaro. Ma la terra, e V aria, e il cielo non 
erano. Ne' seni immensi dell ' Èrebo la notte 
negro-alata produsse prima un vano uovo dal 
quale compiuti i tempi germogliò Vaiato Amore 
splendente il dorso d'ali d'oro, simile a' vento- 
si vortici. Questo unito al tenebroso alato caos 
nell ’ ampio Tartaro produsse noi ( gli uccelli ) 
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e ci diede alla luce. Nè erano gli Dei prima 
che Amore mescesse le cose tutte . Mescolate 
poi urie cose coll’ altre si produsse il cielo, e 
r oceano , e la terra , e gli Dei immortali . 
Così noi ( uccelli ) siamo piit antichi di tutti 
i Dei beati (i). Qui pure abbiamo il caos e la 
notte ( le tenebre della Genesi ) , 1’ Èrebo , e 
il Tartaro ( 1’ abisso della medesima ). Ab- 
biamo altresì un nuovo vano ( 
subventaneum, irritum ), dal quale nasce Amo- 
re. Non è questa un’ immaginazione del poeta} 
chè nelle sacre orgie di Bacco eravi 1’ uovo 
generatore di tutto, e contenente tutto , come 
dice Plutarco (a). 1/ abbiamo in Egitto, per- 
chè Cneph, ossia Phlas fece il caos in forma 
d’uovo (3): e l’abbiamo nel Giappone, dove 
dicono , che un Dio maggiore creò il sole e 
la luna e gli Dei minori, e da questi per mez- 
zo d’ un uovo di bronzo uscì il mondo (4) • 
L’ uovo delle cosmogonie è una delle molte 

1 V 

V 

(1) Aristnph. Ar. v. 693 — 703 

(2) Plut. Symp. lib. 2. 

(3) Euscb. Praep. ce. lib. 3. cap. t \ p. 1 1 5. e Jab- 
lonski Pandi, ueg. lib. i . p 43. 

(4) Ambassade à V Emp. du Japon. < 680. P. 2. 
p, \ 38. Bianchini Ist. unir. p. 69. ediz. del 1699. 
Plutarco de Is. et Oxir, cap. 47 attribuisce la favola 
dell’ ovo aperto cosi ancora ai Persiani. Nel qual 
luogo ottima parrni una correzione proposta dal sig. 
cav. Ciampi. V. Plut. opusc. T. 6. p. 4<2. nota 3. 
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alterazioni dell’ ebraica tradizione . Lcggesi 
nel sacro testo: et spiritus Dei ferebatur super 
aquas, dove la volgala spiega per ferebatur la 
voce ebraica merachephèt, che significa ancora 
incubabat. Da molti forse fu intesa in questo 
senso, e di qui è nata la favola dell’ uovo. 
Così pure opinò Paolo Ernesto .Tablonski (i). 

Il Dupuis , che la sua Origine de tous les 
cultes ha riempiuta delle più stomachevoli em- 
pietà, de’ più evidenti errori , e di asserzioni 
mancanti di prove,, pretende che 1’ uovo delle 
cosmogonie rappresenti la figura della terra, 
il che ha molte volte ripetuto, sperando forse 
che a forza di ripeterlo dovessero i lettori pre- 
stargli fede ( 2 ). Ma ignorava egli forse, o lin- 
gea d’ ignorare , che Omero rappresentò la 
terra in forma d’ un disco circondato all’ in- 
torno dall’ oceano ? nè altrimenti si credette 
lunga stagione ancora dopo lui . Ora se tale 
credevasi la forma della terra, non poteano 
certamente le cosmogonie rappresentarla con 
un uovo. Nè pure fu fantasia poetica il dire, 
che gli uccelli furono creati prima degli Dei. 
Imperciocché, siccome ho detto , i primi uo- 
mini furono reputati Divinità, ed è certo per 
la storia mosaica, che gli animali furori creati 

(<) Luog. cit. p. 4JJ. 

(2 )'Orig.de tous les cultes T. t. p. 64. <85.232 
235.T. 2. P. t . p. 259. ivi P.2.p. <85. 187. T. 3. p. 20. 



76 

prima dell’ uomo. Dunque ancor questa parte 
della loro cosmogonia trassero i Greci dal* 
1 ’ ebraica tradizione . 

Chiaramente poi trovasi espressa nella greca 
mitologia la .formazione dell’ uomo di fango, 
de limo terrae . Dico notissima cosa , e già 
ognuno ricorda que’ versi di Lucrezio 
Deniquc coelesti sumus omnes semine oriundi j 
Omnibus ille idem pater est ; unde alma li - 
quenteis 

Humoris guttas mater quom terra recepii, 
Feta parit nitidas fruges, arbustaque laeta. 

Et genus humanum ec. (i). 

Ricorda ognuno la favola di Prometeo , che 
d’ acqua e terra formò uomini, e diede loro il 
fuoco, senza saputa di Giove, avendolo nascosto 
in un ramo di ferula, come dice Apollodoro (a). 
Parla di Prometeo Esiodo i n due luoghi (3) e 
non dice, che da lui fatti fossero gli uomini . 

(1) Lucr. lib. 2. v. 991 . Si veda ancora Hor.lib.K. 
od. i6.v. \ 3. Ovid. Metam. lib. i . v. 78. Phaedr.Jab. 
4. Claud. de Consol. Honor. v. 232. 

(2) Bibl.lib. i.cap. 7. Il signor Compagnoni iuop- 
portunameuie traduce col mezzo d‘ un bastone, il 
greco autore nomina la ferula. Ignem ferulis optiate 
servavi certum est dice Plinio H. N. lib. 13.cap. 22. 
E sappiamo dal Brocchi, che anche adesso in Sicilia 
si usa questa pianta in vece d’ esca. V. Bibl. Ital. 
sfpi ile < 822. p. 65. 

(3) T/ieog. v. 510. et segg. Op. et D. v. 48. e segg. 
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Ma della creazione dell’ uomo non parla mai , 
che il suo instituto era il descrivere la gene- 
razione degli Dei nel primo, e nell’ altro dice, 
e dovea dire quello solo, che ivi faceva al suo 
intento . Nè pure Eschilo ne fa parola nella 
tragedia intitolata il Prometeo; ma in questa 
non v’ ha luogo , che il richiedesse . Perciò 
male il signor Compagnoni ha detto, che dopo 
Eschilo solamente i poeti immaginarono in 
Prometeo un creatore degli uomini (i) ; Ab- 
biamo questo racconto in Apollodoro, il quale 
nella sua Biblioteca raccolse le antiche memo- 
rie, non le invenzioni de’ poeti moderni: e ciò 
basta a mio giudicio, per crederlo antica tra- 
dizione. Come potè il signor Compagnoni scri- 
vere quelle parole , quando avea riconosciuta 
la molta autorità d’ Apollodoro nelle cose mi- 
tologiche , e col Clavier aveva opinato , che 
avesse seguilo la tradizione d’ Orfeo (a) ? E 
già pare non ignota ad Esiodo la creazione 
dell’ uomo di fango ; conciossiachè non al- 
tramente egli dica formala da Vulcano Pan- 
dora C*). Dalla terra nacquero i Centimani, i 
Ciclopi , e i Titani, che TiJÀÓyOì/Ot, nati dal 
fango, son detti da Callimaco (4): la qual fa- 

(( ) V. le sue osservazioni sopra Apollodoro unite 
al suo volgarizzamento del medesimo p. 212. 

(2) V. ivi p. 1 80. 

(3) Hes. Qp. et D. v. 64. et 70. 

(4) Callim. H. in. Jov. v. 3. 
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vola ha forse origine anch’ essa dall’ opinione, 
che i primi uomini fossero fatti di terra. Di- 
ciamo dunque , che ancora in questo la greca 
tradizione ebbe origine dall’ ebraica . 

Della cosmogonia d’ Orfeo non ho fatto pa- 
rola, perchè non reputo molto antichi i versi 
che gli sono attribuiti, e perchè le cose dette 
fin qui convengono ancora a questi. Imper- 
ciocché se leggiamo l’Argonautica, vediamo il 
caos ed Amore, chiamato ancora Fanete, padre 
della notte (i). Se leggiamo gl’ inni, abbiamo 
Prologono ( che è poi lo stesso Amore o Fa- 
nete ) nato dall’ uovo (a) . Se ricorriamo ai 
frammenti suoi uuo ce ne ha conservato Ate- 
nagora, in cui si dice che dall’ Oceano furono 
generate tutte le cose (3). Vediamo più tosto 
la cosmogonia degli Etruschi tramandataci da 
Snida (4). * Dio facitore di tutto impiegò do- 
« diciniila anni nella sua creazione delle cose, 
« e queste distribuì in dodici chiamate case . 
« Nel migliajo primo fece il cielo e la terra $ 
n nel secondo questo firmamento, che vedesi; 
« nel terzo il mare e le acque che sono nella 
« terra; nel quarto i grandi luminari, sole e lu- 


(t) Argon, v. 1 2. e seguenti. 

(2) Hjrmn. 5.v. 2. e 8. Anche Nonno Panopoliia 
ne’Dionisiaci lib. 9. v. 1 4t . chiama Fanete protogono. 

(3) Alhenag. Legnai. Cap. iS.p. f) 4. 

( 4 ) Alla v. TuppqWPt T. 3.p.519. 
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ri na, e gli astri; uel quinto ogni anima de’vo- 
n latili , de’ rettili , e de’ quadrupedi, ncl- 
m 1’ aria in terra e nell’ acque; nel sesto l’uo- 
n mo . » Gli altri sei mila anni , che riman- 
gono al compimento dei dodicimila deve du- 
rare il genere umano . Gli stessi periodi , lo 
stesso ordine nella creazione delle cose sono 
nella Genesi e in questa cosmogonia ; tranne 
che dove nella prima sono o si dicono giorni, 
nella seconda sono migliaja d’anni; ed ove in 
quella gli animali terrestri si dicono fatti nel 
sesto giorno, in questa nel quinto. Il Bruckero 
maravigliato di tanta somiglianza dubitò non 
forse questa cosmogonia sia mentita (i) . Ma 
debole troppo è questo dubbio per noi che in 
questa dissertazione parecchie altre non mi- 
nori somiglianze abbiamo veduto , e vie più 
vedremo nelle seguenti; e di ciò abbiamo dato 
bastevole spiegazione. *#'■' 

La cosmogonia de’Fenicj non è meno strava- 
gante della greca; ma non ostante la sua sira - 
nezza lascia vedere chiare le vestigio della sua 
origine. Dicesi che in lingua fenicia la scri- 
vesse Sanconiatone, e Filone la traducesse in 
greco, ed Eusebio la conservò nella sua pre- 
parazione evangelica (a). Ma fuvvi mai questo 
fenicio Sanconiatone? Alcuni ne dubitano, e 

(<) Bruck. Hist. crit. phil. T . \ .p. 344. not. 4 4 4. 

(2) P. 3< . e seguenti. 
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non ha guari il dottissimo signor conte Gio. 
Batista Baldelli con critiche riflessioni ha so- 
stenuto la parte contraria (t). Ma se mentito 
fosse il nome di Sanconiatone, non posso cre- 
dere mentita la cosmogonia , che Filone , se 
non tradusse da lui, avrà tradotta da altri , o 
avrà raccolta dalla tradizione de' suoi Feni- 
cj, essendo egli di Bibli . Che fosse genuina 
non ue dubitò Porflrio che la cita, non Euse- 
bio che la combatte . ?ion è da credersi che 
Filone attribuisse alla sua nazione una teogo- 
nia da se inventata , quando poteva essere 
smentito da molti: e meno è credibile che una 
volendone inventare la foggiasse tanto su 1' e- 
braica che vi si scorgono fino le vestigie delle 
parole, come vedremo: ancor meno credibile 
è che in una teogonia da se inventata per far 
contrasto alla giudaica nazione volesse porre 
Divinità vituperevoli per ogni maniera di vizi. 
Era questo un darsi vinto nel tempo stesso 
che si apprestava a combattere . Diciamo dun- 
que che qualunque sia il fonte, da cui Filone 
trasse la sua opera , i frammenti , che ce ne 
rimangono, presentano veramente, ciò che in- 
torno all’ origine del mondo credevasi dai Fe- 
nicj . Vediamo dunque qual fosse la cosmogo- 
nia loro, e tutta simile la troveremo a quella 
degli Ebrei. Lo stesso Dupuis è stato costretto 

0 ) Baldelli Antichità primitive p. 333. e seguenti. 
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di confessarlo (i) Nominerò Sanconiatone , 
perchè Filone glie 1’ attribuisce ; ma non in- 
tendo con questo di togliere dalla sua incer- 
tezza 1’ esistenza di quel Fenicio preteso an- 
tichissimo. 

Secondo Sanconiatone il principio dell’ uni- 
verso fu un aere tenebroso e spiritoso, ovvero 
spirito d’ aria caliginosa e caos torbido ed 
oscuro : e secoudo la Genesi, come si è detto, 
da prima terra erat inanis et vacua , et tene- 
brae erant super faciern abyssi , et spiritus 
Dei ferebatur super aqttas. In Sanconiatone lo 
spirito arse d’ amore de’suoi principj : e nella 
Genesi vidit Deus quod esset bonum (a) . In 
Sanconiatone lo spirito essendo amante de’suoi 
principi si fece una mescolanza di quello e di 
questi, di che venne Mot , che spiegano limo, 
o mescolanza acquosa , e da Mot vennero gli 
animali intelligenti : e nella Genesi sono for- 
mati di terra prima gli animali terrestri c i 
volatili, poi 1’ uomo, al quale Iddio inspiravit 
in faciern ejus spiraculum vitae, che è lo spi- 
rito mescolatosi co’ suoi principj. Gli animali 
intelligenti erano da prima in forma d’ uovo, 
e sono da Sanconiatone chiamati Zophasemim. 

(1) Orig.de tou % les culles T. 3. p. 7. 

(2) Da queste parole della Genesi forse ebbe ori- 
gine ancora la favola dell’ Amore che abbiamo nella 
Cosmogonia greca. 
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1/ uovo si è veduto nella cosmogonia greca, e 
la spiegazione che ivi ne ho data , deesi qui 
ripetere. Zophasemim si spiega contemplatori 
del cielo, e viene da tzaphàh ( speculatus est ), 
onde tzophèh ( speculator ) , e sciamaìm ( eoe- 
liuti ) . Il Bruckero (i) vuole, che sieno le in- 
telligenze presidenti delle stelle : ma conver- 
rebbe provare che 1’ opinione di sì fatte in- 
telligenze sia tanto antica , il che egli non ha 
fatto , nè altri potrà farlo . Anzi che spacciar 
sogni io amo meglio confessare , che ignoro 
che cosa sieno . 

Dice Sanconiatone, che dal vento Colpia, e 
dalla moglie sua Baau nacquero Eolie (<3SÌ0Jy) 
e Protogono. Il Fourmont non senza qual- 
che verisimiglianza ha indicalo 1’ origine di 
questa favola , che dipende dal principio 
della Genesi . Ivi Mosè al cap. i . v. a. dice, 
che la terra era bouX vacua ) , e questa è la 
Baau di Sanconiatone . Deduce poi il vento 
Colpia , dalle parole col pen jah ( vox oris 
Dei ), cioè Dio che disse faciamus hominem. 
Queste parole col pen jah non sono nel testo 
ebraico, nè si richiede, che vi sieno, perchè 
si reputi probabile l’ipotesi del Fourmont. 
Erano forse nel testo fenicio d’ alcuno , che 
avrà scritta la tradizione de’lìgli di Mosè,spar- 
sa , benché alterata, per la Fenicia. Può spie- 



(1) Bruck. Hist. phil.T t.p.24l. 
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garsi però il vento Colpia ancora seguendo il 
testo mosaico . Imperciocché al v. a si dice: 
et spiritus ( mah ) Dei ferebatur super faciem 
( ài peni ) a/juarum . Ruah significa spirito 
ugualmente che vento, e nel significato di ven- 
to si trova nel cap. 8. v. t della Genesi. Per 
le parole di peni ho adoperato l’accento cir- 
conflesso per indicare la gutturale ain , di cui 
non può rappresentarsi il suono colle nostre 
lettere . Alcuni scrivono ngain. Potè Filone 
rappresentarla col cappa scrivendo KO/.TW 
oppure KOÀTl e finalmente JìoAtt*# per da- 
re alla parola una terminazione più confor- 
me all’ indole della lingua greca . Queste non 
sono che ipotesi incerte , e lascio che altri 
dia loro quella credenza che più gli piacerà . 

Dal vento Colpia ( cioè da Dio ) , e da Baau 
(cioè dalla terra) ebbero la nascita Protogono 
ed Eone , che sono Adamo ed Èva . Ma ve- 
di malizia di Filone . Come poterono nella 
cosmogonia fenicia essere questi due nomi , 
che fcnicj non sono, ma greci manifestamen- 
te? Forse in Sanconiatone erano i nomi d’ Ada- 
mo ed Èva ebraici , o poco diversi per la diver- 
sità del dialetto ; e se gli avesse adoperati 
come erano nell' originale, avrebbe fatto co- 
noscere , che quella sua vantata cosmogonia 
derivava dall’ ebraica tradizione. Sciamo si- 
gnifica uomo , ed egli lo disse Protogono , cioè 
primo nato . Èva significa vita, che i settati- 
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la perciò traducono ^'jìV\ e Simmaco )oyo- 
1 /Q$ vivipara . Nella Genesi si legge voca- 
vit Adam nomea uxoris Heva : eo quod nuiter 
esset cunctorum vivenlium (i) . Quindi Filone 
la disse Eone : otti W , che tra i varj suoi si- 
gnificati ha quello ancora di vita . 

Dice finalmente , che fuvvi un certo Eliun, 
chiamato altissimo ( e ciò appunto significa 
éliun in ebraico ) c una donna chiamata Be- 
vuth , dai quali nacque un figlio chiamato 
Epighejo ( STiyèlOQ ) nominato poscia Ura- 
no , ed una figlia detta ghe ( yy} ")* Il Du- 
puis (a) ad Eliun sostituisce Helios, affinché 
sia il sole ; ma basta gettare uno sguardo ad 
Eusebio per iscoprire ^impostura di quel Fran- 
cese. Eliun disse Sanconiatone, e questa voce 
in significato d’ altissimo si usa parlando di 
Dio . Sacerdos Dei altissimi ( éliun ) leggesi 
nella Genesi (3) . Tutti sanno che ghe è la 
terra, ed Urano è il cielo, cui egregiamente 
si addice il nome d’ epighejo , qui est supra 
terram . Questa nuova favola di Sanconiatone 
è anch’ essa un eorrompimento delle prime 
parole della Genesi in principio creavit Deus 
( eloìiim ) coelum et terram: e questa osserva- 
zione ci apre la via a sospettare *che sia la 
. # ; 

(1) Cap. A. a. 20. * . 

(2) Orig.de tous les culies T. \.p. 63. * 

(3) Cap. M. v. 18., 
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Beruth dì Sanconìatone. Quelle parole in prin- 
cipio in ebraico sono berescìth , di cui la tra- 
dizione cosmogonica di cui parliamo fece una 
donna chiamata Beruth per errore o per ma- 
lizia (i) . Nè dee far maraviglia la differenza, 
che è fra queste due parole , se alcuna cosa 
si conceda alla diversità dei due dialetti fe- 
nicio ed ebraico, ed alla trascuranza de’ co- 
pisti nello scrivere parole di lingue straniere. 

Ma il Dupuis, cui piace di trovare da per- 
tutto simboleggiati i fenomeni celesti, li rav- 
visa nella cosmogonia fenicia , e cita Sanco- 
niatone . Ecco le sue parole • Sanchoniaton 
civoue luì-mème , en terminant sa cosmogonie 
écri te du ton de l’ histoire , que tout cela 
n’ est qu’ une suite d’ allégories , qui ont pour 
objet les phènomènes de la nature et de V astro- 
nomie , et qu’on présentoit aux initiés sous 
un voile mysterieux à fin de produire chez eux 
cet etonnement , qu’ imprime le mei'veilleux , 
et que suit le respect (a). E difficile mentire 
con maggiore impudenza . Nulla dice Sanco- 
niatone di ciò. Filone poi dice .-al contrario 
ch’egli ne’penetrali de’tempj avendo trovato 
gli scritti degli Ammonei ne tolse tutte le fa- 

(<) Guerindu Rocker Histoire ucritablc des lentpt 
fabuleux. T. i.p. 6 3 . 

( 2 ) Dupuis l.c.p. 90 . 
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vole e le allegorie, e compilò la sua opera (i). 
E nè pure sappiamo, se quelle allegorie da lui 
trascurate , fossero de’ fenomeni della natura 
e deli’ astronomia , o d’ altro ; chò Filone noi 
dice . Ma il volere indicare tutte le menzo- 
gne , di che piena è l’opera del Dupuis, trop- 
po lunga impresa sarebbe . Non v’ ha forse 
pagina , in cui non se ne trovi alcuna . 

La cosmogonia de’Caldei fu descritta da Be- 
roso , ed avendo l’opera sua tradotta in Gre- 
co Alessandro Poliistore , Giorgio Sincello la 
conservò nella sua cronica. Questa altresì co- 
mincia dalle tenebre e dal caos; ma il caos dei 
Caldei contiene gran numero d’ animali mo- 
struosi, uomini con due o quattro penne, e due 
facce, un sol corpo e doppio il capo ed altro 
d’ uomo e di donna . Altri uomini con corna 
e gambe di capra ed altrettali mostruosità 
tanto in essi come nei bruti . Ed ecco qui pu- 
re le tenebre c il caos ; benché sia questo 
rappresentato in maniera nuova . Vedesi però 
sempre la prima origine della tradizione al- 
terata dalla fantasia degli uomini . Di là 
eziamdio venne forse il concetto di quelli an- 
drogini , perchè dove nella Genesi si dice 

creavi t Deus hominem masculum et 

foeminam creavit eos (a) poterono i Caldei 

(1) Euseb.l.c.p. §2. 

(2) Gen.cap.K.v. 27. 
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tale reputare il primo uòmo , di’ essi molti- 
plicarono , come altri pure iut età posteriore 
erroneamente hanno creduto , che Adamo da 
prima fosse androgino . Se questi errarono , 
poterono errare ancora quelli che viveano in 
tanto maggiore ignoranza . Prosiegue poi Be- 
roso con altre favole , le quali il Poliistorc si 
adopera di spiegare dicendo , che sono figure 
di fisico insegnamento. Ma questo è sogno di 
un filosofo , che volea dare qualche colore di 
ragionevolezza alle stravaganze mitologiche, e 
non s* avvide , eh’ esse eran nate e cresciute 
a poco a poeo in tempi , ne’ quali nè pure il 
nome conoscevasi della filosofia . 

Non v’ ha qui traccia dell’uovo cosmogoni- 
co , se pure non era in altre parti dell’ ope- 
ra di Beroso, della quale il Sincello non ci ha 
conservato che pochi frammenti , come è pro- 
babile. Ne troviamo bensì memoria nella Co- 
smogonia della Persia , se prestiamo fede al 
Dupitis assai volte, benché noi provi mai (i). 
Abbiamo però altre cose , che fanno testimo- 
nianza dell’origine della loro cosmogonia. Iin- 

(1) Solamente T. \ . p. 232. dice, die Oromaze 
( principio buono ) creò ventiquattro Dei che furono 
messi in un uovo , ma altri Dei creati da Ahriman 
( principio cattivo ) ruppero quest’ uovo , e cosi si 
mescolarono i beni co’ mali. Ma ciò non appartiene 
alla creazione del mondo. 
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perciocché nel Zend-Avesta Fargard XIII si 
legge secondo la traduzione d’Anquetil: Or- 
musd rèpondit le monde est sur V eau, ovve- 
ro est engendré de V eau (i) : il che come 
provenga dalla tradizione ebraica l’ho già mo- 
strato ragionando della cosmogonia greca. Nel 
Bun-desch si ha, che des productions du mon- 
de, la première que ( fìt) Ormusd f ut le del ; 
la seconde V eau ; la troisième la terre ; la 
quatrième les arbres ; la cinquième les ani- 
maux ; la sixième V homme (a) . Ognun ve- 
de la somiglianza anzi la medesimezza della 
tradizione ebraica e della persiana riguardo 
all’ ordine della creazione , e ognuno deve es- 
serne maravigliato. Infatti anche nell* ebrai- 
ca si crea prima il cielo , poi si separano le 
acque e quindi apparisce la terra, onde le pri- 
me erano create prima della seconda; poi son 
create le piante, indi gli animali, e finalmente 
1’ uomo v Sola una differenza v’ ha , che in 
questa il sole e la luna sono creati dopo le 
piante , ma tale non è che non lasci conosce- 
re esser questa l’origine della persiana . I Per- 
siani credettero certamente , che crealo il 
cielo , ancora il sole e la luna dovessero esser 
creati , e perciò deviarono solo in questo dal- 
la primitiva tradizione . 

(0 Anquetil Zend Avesta T. t. P. 2. p. 386. ed 
ivi nota 2. 

(2) Ivi T 2. p. 348. 
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La cosmogonia degl’indiani si legge ne- 
gl’ instituti di Menu, che il signor Jones tra- 
dusse fedelmente dal Samscrit in inglese, e 
1’ inserì nel terzo volume delle sue opere. Io 
la prenderò da una dissertazione del medesi- 
mo, che è negli Atti dell’ accademia di Cal- 
cutta (i). h Cet univers, leur dit-il, (Menu ad 
a alcuni sapienti, che lo consultavano ) n’ exi- 
u stoit que dans 1’ obscuritd ; on n’y distin- 
ti guoit rien } il sembloit plonge' dans un pro- 
li fond sommeil, jusqu’ au moment où le Dica 
u invisibile, existant par lui-méme (a), le 
« rendant manifeste avec cinq’ e'ie'mens et 
« d' autres formes glorieuses, chassa parfaite- 
» ment les tenèbres. Desirant produire diver- 
« scs cre'atures par une einanation da sa gioi- 
ti re, il cre'a d’ abord les eaux, et leur imprima 
ii la facultò de se mouvoir. Cette faculté pro- 
li duisit un oeuf d’or resplendissant à 1’ ègal 
u de mille soleils , od naquit Bràlimah , exi- 
» stant par lui-mème, pere auguste de tous 
n les ètres raisonnables . Les eaux sont appel- 
li le'es udrà , parce qu’ elles sont la poste'rité 
n de Néra, ou Isouara ; et Ndrdyana en prit 
« sou nom, parce que son premier djrana, ou 
u mouvemcnt fut sur les eaux . 

* 

(<) T.t. p. 1 84. della traduzione francese. 

(2) Ecco una nuova testimonianza della primitiva 
idea presso questo popolo, di che ho ragionato nella 
prima dissertazione. 
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« Celui qui est la cause invisible, éternelle, 

« esistente par elle-méme , mais inapercue, 

» ( passaut du genre neutre au genre mascu- 
n lin), est céle'bre' par toutes les. creatures 
» sous le nom de Brcihamah . Ce dieu ayant 
« demeurè dans l’oeuf pendant les révolutions 
n des anne'es, méditant sur lui-meme, le di- 
ti visa en deux parties e'gales , et de ces nioi- 
« tiés forma les cieux et la terre, placant dans 
» -le milieu I’ e'ther subtil , les huit points 
* du monde et le rèceptacle permanent des 
» eaux n . Il dottissimo presidente dell’accade- 
mia di Calcutta Jones osserva esser questa una 
parafrasi del principio della Genesi: io direi 
più tosto che è la tradizione esposta in questo 
principio, ma alterata, tramandandola da una 
all* altra delle successive generazioni discese 
da Noè e rendute idolatre. 

Le vestigie della stessa trovansi ancora al 
Tibet. Ivi favoleggiano, che da prima era un 
gran vuoto. ( Terra autem erat inanis et -vacua , 
dice la Genesi . ) Il fato ( cioè Dio ) suscitò 
un veementissimo vento, che radunò volumi 
immensi di nubi , onde piovve infinita copia 
d* acqua. (Spiritai Dei ferebatur super aquas. 
Gen. i . v. 2 . e 1-a parola ebraica ruah , che 
la Volgata traduce spiritus significa ancora ven- 
to, come ho detto sopra). Quest’ acqua si li- 
brò sopra un’ aria crassa dal vento medesimo 
prodotta, e quindi si formò un vasto mare, che 
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agitato essendo da quel vento, si generò una 
spuma, la quale si distese sul fondo dello stes- 
so mare . Questo fu sconvolto da un terzo ven- 
to, e ne provenne un infinito numero d’ atomi 
di terra , d’ oro , di cristallo , d’ una pietra 
preziosa di color rosso, e d’ un’ altra di color 
verde. Da questi atomi, si formò il mondo (i). 
Ed ecco come ancor qui la terra emerge dal- 
1’ acque, di che si sono veduti altri esempj . 

Della cosmogonia egiziana abbiamo poca 
notizia ; tanta però che basta per iscorgervi la 
stessa origine . Imperciocché, siccome ho detto 
. sopra, il Dio creatore Kueph produsse in pri- 
ma r uovo da cui emersero le cose tutte . Lo 
stesso Creuzer parlando degli Egiziani confes- 
sa che per la tradizion loro V. univers est sorti 
des eaux ( 2 ), Qui il loto ( nimphaea lotus di 
Linneo ) era per loro pianta sacra ; e sovente 
vedesi Osiride, Oro, ed Arpocrate seduti sul 
loto, o venir fuori da questa pianta . 

Non proseguirò più oltre questa indagine , 
parendomi d’ avere bastevolmente mostrato 
sparsa la tradizione ebraica fra le nazioni ido- 
latre, benché oscurata da mille favole . Solo 
vorrei aggiugnere qualche parola dell’ Ameri- 
ca, chè ancora nell’ opposto emisfero se ne 
trovano le tracce assai manifeste . Mi duole 

(1) Giorgi Alph. Tibet . p. 1 84. 

(2) Creuzer Heligions de l’ untiquitè. T. 1, p. 40*1 . 
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però che per -far ciò come si dee, con sicu- 
rezza di non deviare dal vero , mi manca la 
più sicura scorta , voglio dire i viaggi del si- 
gnor Humboldt . Il monitore di Parigi de’ i 3 
di decembre del 1811 , dà ragguaglio di que- 
st’ opera insigne, e dice che vi si parla delle 
tradizioni cosmogoniche degli Atzechi ( abita- 
tori del Messico a tempo della conquista degli 
Spagnuoli), della somiglianza loro colla tradi- 
zione ebraica, della piramide di Cholula inal- 
zata dopo un diluvio dal gigante Aelhua, della 
collera degli Dei , che non ne permisero il 
compimento , della donna dal serpente detta 
Cihuacohuatl, della rissa fra i due fratelli, e 
d’ altrettali avvenimenti . Ognuno ravviserà 
qui, oltre all'universal diluvio, la torre di Ba- 
bele, Èva, Caino ed Abele: delle quali cose si 
ragionerà in altra dissertazione. Ma duolmi 
che 1’ autore di quell’ articolo non ci abbia 
dato verun cenno particolare della cosmogonia 
di quel popolo, e siagli bastato d’ indicarne la 
somiglianza colla mosaica. 

Il Dupuis quando scrisse la sua opera non 
parlò della cosmogonia degli Atzechi, chè al- 
lora non erano alla luce i viaggi dell’ signor 
Humboldt. Se gli avesse veduti, avrebbe cer- 
tamente detto di questa ciò che dell’ altre co- 
smogonie ha detto, che sono allegorie de* fe- 
nomeni della natura . Ma avendo egli applicato 
minutamente questa assurda sua opinione ai 
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primi avvenimenti del mondo, ne farò parola 
nella terza dissertazione . 

Ho detto in principio , che cominciando 
tutte le tradizioni mitologiche dall’ origine del 
mondo, come dalla creazione del mondo co- 
mincia 1’ ebraica tradizione, si ha un indizio 
che le prime provengano da questa . Questo 
indizio si è poi reso più manifesto, vedendosi 
nelle prime alcune tracce non equivoche della 
seconda, nella persiana principalmente e nel- 
l’etnisca dove l’ordine stesso nella formazione 
delle cose come nella raosaica si osserva . Ma 
v’ è di più. Che il mondo sia ab aeterno è 
un errore non solo contro la fede, ma ancora 
contro il buon raziocinio . In tempi antichis- 
simi però di somma ignoranza , in cui niuno 
benché menomo lume v’ era di filosofia , sa- 
rebbe stoltezza il volere scorgere tanto razio- 
cinio fra gli uomini, che senza tradizione giu- 
gnessero ad immaginare la creazione delle co- 
se dal nulla . Dunque se i primi adoratori degli 
Dei credettero la creazione dal nulla, dovettero 
esser indotti in questa sentenza dalla tradizio- 
ne dei figli di Noè . Se credettero eterna la 
materia prima informe non si comprende co- 
me non credessero eterno il mondo con le / 
cose tutte che si vedono in esso . Non v’ è 
ragione che persuaderli potesse a reputavo 
eterna la prima e non le seconde. Par dunque, 
che almeno la formazione delle cose accaduta 
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nel tempo dovessero avere dalla tradizione . 
Come poterono tutti esser conformi in questo 
divisamente ? Come poterono tutti esser con- 
formi nel credere, che tutte le cose non fos- 
sero da Dio formate ad un tratto , ma sì 
successivamente ? Diciamo più tosto, e diremo 
vero, che i discendenti di Noè portarono uelle 
diverse parti del mondo dove si sparsero e 
presero stanza, fino in America, la loro tra- 
dizione , che a lor talento a poco a poco al- 
terarono, fatti idolatri . 

Ma sono alcuni , r che delle scienze hanno 
fatto romanzi per contradire alle verità rive- 
late, e si adoprano di farci credere , che non 
da una sola famiglia provengono tutte le na- 
zioni, e pretendono di scorgere diverse razze 
d’ uomini . Ultimo di tempo fra questi , ma 
sopra tutti grande moltiplicatore di queste 
pretese diverse razze è il signor Vireyj il qua- 
le ad ogni alquanto singolare diversità d’ aspet- 
to, che vedasi propria d’ una nazione subito 
ravvisa una razza diversa dall' altre (i). Non 
è del mio instituto il combattere questo solen- 
ne errore , che ha già parecchi contradittor 
valorosi . Dico soltanto , che gli Americani , 
dei quali pel loro color di bronzo il signor 

(t) Virey , Histoire naturelle du gerire humain, 2. 
edition Bruxelles , <826. T. 4. in <2. Si veda T. \ . 
p. 346. e seguenti sino alla line del volume. 
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V i rey e gli altri promulgatoci della sua filoso- 
fìa fanno una distinta razza d’ uomini , sono 
però anch* essi discendenti da Noè) e a dimo- 
strare questa verità, agli argomenti addotti da 
altri, aggiungo ancor questo, che debbono da 
lui provenire se conservarono, benché altera- 
ta, la sua tradizione . 
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TRADIZIONI 

provenienti dalld storia d’ Adamo ed Èva 
nel paradiso terrestre. 

Ebbe gran ragione il Lanzi allorché disse, la 
fama dei grandissimi avvenimenti è la più 
facile ad essere alterata , perchè dipende da 
molti ; ma è la più difficile ad essere estinta, 
perchè dipende da tutti (i). Così dovette av- 
venire. e così avvenne della beata vita, che i 
primi nostri progenitori menarono nel para- ( - 
diso terrestre, finché furono innocenti. Nulla 
essi aveano a desiderare , od a temere. Quid 
enitn timere , dice s. Agostino , illi homines 
poter ant in tantorum tanta ajfflucntia bonorum, 
ubi nec mors metuebatur , nec ulla corporis 
mala vale ludo , nec aberat quidquam , quod 
voluntas adipisceretur, nec inerat quod cameni 
animumve hominis felici ter viventis offende- 
rei (a) ? Tralascio più altre descrizioni che si 
potrcbbono aggiugnere facilmente volendo con 
picciola fatica parere erudito. Da questa sin- 
golare felicità dunque ha cominciamento la 

(1) Pref. ad Esiodo p. 53. 

(2) S. Aug. de civ. Dei.lib. 14 . cap. tO. Si veda 
anche ivi al cap. 28 
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storia dell’uomo nelle sacre ''carte: nè diverso 

10 ha nelle tradizioni mitologiche di tutte le 
nazioni. A tutti è nota 1’ età dell’ oro. Ovidio 
la descrive nelle Metamorfosi (i) ; ma io se- 
guendo il mio instituto di* raccogliere le più 
antiche testimonianze allegherò Esiodo secon- 
do il volgarizzamento del Lanzi '(a). 

tt Quando i Numi e i mortali a par con loro 
h Nacquero, allor gli Dei d’ uomini in prima 
» Fero un’ età, che si nomò dell’ oro. 

« Sedea Saturno de 1’ Olimpio in cima ; 

11 E sotto lui sicura e senza affanni 

ii Vivea, come gli Dei, la gente prima, 
ii Non v’ era egra vecchiezza, e per molt’ anni 
» La mano o ’l piè non si facea men forte : 

» Sempre lieti conviti, e non mai danni. 

« Ricchi di pomi e più de la Ior sorte, 
ii A’ beati del ciel vivevan cari; 

« Quasi prendere un sonno era lor morte, 
ii D’ ogni ben si godea: frutti non rari 
« Per sè stessi nascean: il vitto e l’opra 
« Concordi e queti si partian del pari. 

Buoni a quell’età erano gli uomini, ed Astrea 
si piaceva di abitare fra loro. Ma guastaronsi 
poi i lor costumi , e vennero a poco a poco 

(t) Ovid.Melam.lihA. v. 89. e seguenti. Virg t 
Georg, lib A . v t25.esegg. f^arr. de R. R. lib. 4. 
Lucr. lib. 5. v 934 . 

(2) Hes. op. et dies v. 4 08. e segg. del testo greco. 
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altre età viziose, onde quella Dea, lasciata la 
terra, tornò al cielo. Ognuno in questa poe- 
tica finzione ravviserà senza dubbio un velo 
trasparente, per così dire, che ricopre la tra- 
dizione mosaica d’Adamo ed Èva nel paradiso 
terrestre , e del corrompi mento dell’ umana 
natura da che eglino furono scacciati da quel 
luogo di delizia . Ma vediamo descritto da 
Esiodo quel doloroso passaggio dal prospero 
stato all’ infelice . 

« Non era in terra il viver de’ mortali 
h In grave stento, e tra disagi iuvolto: 
ii Nè fean oltraggio alla salute i mali 
« Pe’ quai la morte il viver nostro invase; 
ii Ohe ’l patir a vecchiezza aggiunge l’ali. 

» Ma poi che ’l gran coperchio tolse al vase 
ir La donna ( Pandora ) , infra le gculi atra 
e molesta 

« Schiera d’ affanni rei produsse e spase , 
n Solo la speme ivi nel fondo resta, 

« Nè fuor dell’ orlo estremo si disserra: 
u Che l’urna a coperchiar colei fu presta, 

# Come Giove volea : ma ogni altra guerra 
ii Fra noi ne usci ; di mali immenso stuolo, 

» Ond’ oggi è pieno il mar, piena la terra; 

» E i morbi notte e dì errano a volo 
« Or qua or là, ove il desio li porte, 
ii Recando fra le genti angosce e duolo (i) , 

(t) Esiodo , le opere e i giorni trad. dal Lanzi 
p. f>8.Nel testo è al v. 90. 
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Apollodoro raccoglitor diligente delle anti- 
che tradizioni spettanti alla mitologia non re- 
putò essere del suo instituto il ricordare quella 
primitiva felicità degli uomini , forse perchè 
non v* è nominato verun Dio od Eroe, de’quali 
soli dove* ragionare . Ricorda però il secolo 
del bronzo, quando parla del diluvio di Deu- 
calione (i); e con ciò mostra apertamente, che 
ancora le sue tradizioni ammettevano il secolo 
dell’ oro. 

Variazioni senza numero si fecero sempre 
alle tradizioni, perchè non v’ era un libro sa- 
cro, che fosse regola immutabile di credenza 
universale, e da cui a niuno fosse lecito di- 
partirsi . E questa ancora si variò , dicendosi 
che la morte e gl’ inondamenti de’ mali ven- 
nero in pena del furto del fuoco , che Pro- 
meteo fece in cielo, e lo diede agli uomini. 
Audax Japeti genits 

Ignem fraude mala gentibus intulil: 

Post ignem aelherea domo 

Subductum, macies, et nova febriwn 
Terris incubuit cohors : 

Semotique prius tai'da accessi tas 
Lethi corripuit graduai (a) . 

Ma ancora in questa variazione della favo- 
la vedesi conservata la parte principale della 

(t) Apollod. Bill. lib. < . rap. 7. num. 2. 

(2) Homi. lib. i. od 3. v. 7. 
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primitiva tradizione, cioè la morte e gli altri 
mali venuti su la terra pel fallo d’ una sola 
persona. La diversa qualità poi del fallo, l’ac- 
cagionare di questo fallo prima una donna , 
che è Pandora , poi un uomo, che è Prome- 
teo , è alterazione prodotta dal tempo „ Varia- 
zione però non v’ ha nel dirsi abbreviata la 
vita degli uomini , il che con bel modo poe- 
tico, ma chiaramente dicono i due ultimi ver- 
si allegati d’ Orazio . Imperciocché la stessa 
verità abbiamo pure in Esiodo , il quale dice, 
che nel secolo dell’ argento gli uomini dura- 
vano presso la madre cent’ anni (i) . Ma del- 
l’età lunghissima ancora dagl’ idolatri attri- 
buita ai primi abitatori della terra, parlerò in 
fine. Ora aggiugnerò solamente, che secondo 
lo stesso Esiodo i primi abitatori della terra 
dopo aver menati qua giù lunghi ma sempre 
felicissimi giorni , per voler di Giove diven- 
tavano genj buoni , custodi degli uomini, os- 
servatori delle azioni loro giuste o malvagie, 
e vestiti d’aria scorrevano per la terra (a). 

Io son d’avviso col Lanzi (3) che dall’ebrai- 
ca tradizione derivi questa favola de’ genj 
buoni custodi degli uomini . Eglino sono gli 
angeli , che un tempo furono viatori , ed una 

(1) lles. toc. cit. v, \ 30. 

(2) Ivi v. 4 22.** seguenti. 

(3) V. Lanzi nelle annotazioni ad Esiodo p. 170. 

t. ir. s ® 
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manifesta analogia sla per questa opinione . 
Ma lascio ora questo , e parlerò solo dell’ al- 
tre favole narrate di sopra. Niuno umano ra- 
ziocinio potè indurre i Greci a immaginare 
ed a credere quel beato vivere de* primi abi- 
tatori della terra scevro da ogni male. Niuno 
umano raziocinio, potè 'indurli a immaginare 
ed a credere, che pel fallo d’una donna o d'un 
uomo un’ immensa coorte di guai e quindi la 
morte venisse a piombare su la terra . Ciò 
che nella religion nostra santissima è miste- 
ro non contrario, ma superiore al raziocinio 
umano, che pel peccato d’ Adamo e d’ Èva 
questi mali sieno venuti, come potevano i Gre- 
ci immaginare e credere se non 1' avessero 
saputo per tradizione dai figli e dai nepoti di 
Noè ? Penserà altramente chi o sia privo di 
senno , o volendo ingannare sè stesso ed al- 
trui, abbia rinunziato affatto alla retta ragione. 

Dell’Egitto sappiamo quello soltanto che 
agli storici greci è piaciuto di narrarci j e que- 
sto è pochissimo pel mio argomento. Essi di- 
cono che in Egitto da prima regnarono gli 
Dei (t), e il primo uomo, che dopo questi 
n’ ebbe il dominio fu Mencs (a) . Nelle pre- 
cedenti dissertazioni ho detto , che i primi 
uomini pe’ singolari avvenimenti loro poterò- 

t 

(!) Herod. lib. 2. cap. 1 44. 1 45. 

(2) Ivi Iib.2,cap. 499. e Diod. Sicul. lib.t . cap.45. 
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no , anzi doverono essere creduti divinità , 
quando la memoria di quegli avvenimenti col 
progresso del tempo , e col variarsi delle ge- 
nerazioni cominciarono ad alterarsi . Ma prin- 
cipalmente a ciò dovettero contribuire 1’ in- 
nocenza de’ primi nostri progenitori, la si- 
gnoria che sopra i sensi e le passioni avea la 
ragione , e quella beata loro vita nel paradi- 
so terrestre. E a dir vero rarissimo è che l’in- 
nocenza regni e la ragione abbia domiuio ne- 
gli uomini , ancora in quelli che per benefi- 
zio speciale la provvidenza divina ha collo- 
cati nella vera religion nostra , nella quale 
sono essi illuminati e tanto più ajutati da Dio: 
ma non mai s’ incontrano nelle religioni ido- 
latriche , nelle quali picciolo o niun freno 
hanno le passioni. Arroge a ciò che la vita 
beata , scevra da infermità e da ogni disastro, 
producendo la terra i suoi frutti con leggiera 
e non faticosa coltivazione , ed ubbidendo i 
bruti docili all’ uomo, è negata affatto a noi 
viatori , da che la natura è corrotta. Que’pri- 
mi abitatori della terra doveano dunque con- 
siderarsi d una natura superiore alla nostra ; 
doveano reputarsi altrettante divinità . Io cer- 
tamente non so trovare altro modo atto a spie- 
gare quella tradizione , non dell’ Egitto sola- 
mente, ma ancora d’ altre nazioni , che al- 
cuni Dei successivamente regnassero in terra, 
e questi fossero non quel primo Dio , signor 
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supremo, che di per se esiste , ma altri mi- 
nori da lui creati . Io dunque nel regno di 
questi Dei ravviso una reliquia della tradi- 
zione del paradiso terrestre . 

Più chiara, e meno guasta memoria del pa- 
radiso terrestre abbiamo nella Persia . Vedia- 
molo nel Zend - Avesta . h Ormusd dit à Sa- 
li petman Zoroastre : j'ai donne , o Sapetman 
h Zoroastre, un lieu de ddlices et d’abondan- 
» ce: personne n’en peut donner un pareil . 
h Si je n’avois pas donne' , o Sapetman Zo- 
« mastre , ce lieu de de'lices , aucun étre ne 
» l’auroit donnd . ( Ce lieu est) Eeriene' Vde- 
ii djo , qui ( au comencement ) dloit plus beau 
» que le monde entier , qui existe ( par ma 
» puissance ) . Rien n’egaloit ce lieu de de- 
li lices que j’avois donne' . 

ii J'ai ( agi ) le premier. Ensuite ce Pde- 
n tlàrd (i) (a opdrd ) , lui dont l’ame n’est 
« pas mortelle . 

n Le premier lieu , la ( première ) ville 
a semblable au Behescht, que je produisis au 
» comencement, moi qui suis Ormusd, fut Ee- 
» riend Veedjo , donno pur . Ensuile ce Pec- 
h tjàrd Ahriinan, plein de mort, fit dans le 
« fleuve ( qui arrosoit Eeriend Veedjo ) la 
ii grande couleuvre , ( mere) de l’hyvcrdon- 
« nd par le Dew ...... 

(0 11 genio del male, il demonio. Péetlàré significa 
sorgente di mali. 
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ii Le second lieu, la ( seconde ) ville (sem- 
ii blable ) au Behescht , que je prodnisis, moi, 
ii qui suis Ormusd , fut Soghdó , abondant en 
ii troupeau en hommes . Ensuite ce Pèetlàre' 
ti Ahriman , plein de mort , fit des mouches , 
ii qui donnerent la mort a ses troupeaux ec. n 
E così per lungo tratto seguila , noverando il 
bene che Ormusd fece, e il male che al con- 
trario Péetìàré Ahriman produsse (i) . Ma 
d Ahriman parlerò altrove . Ora dico sola- 
mente esser qui manifesta la tradizione , ben- 
ché alterata, del paradiso terrestre luogo di 
delizie , e de’ mali cagionati poi dal demonio. 
Questa tradizione in altro modo esposta vcde- 
si ancora nel Dabistan e nel Desatir antichi 
libri persiani allegati dal Creuzer ( 2 ) . Si 
parla in essi di quattro primitive dinastie, che 
regnarono in Persia , una della quali è quella 
degl lyanii o puri , che durò un aspar , cioè 
mille milioni d’ anni . Vi si parla d’un santo 
profeta chiamato Mahabad , progenitore del 
genere umano . Regnando lui e i tredici suoi 

(0 Zend- Avesta T. 4.P. 2. p. 263. Fargard. 4. 
Nella traduzione francese dell’ opera del Creuzer T. 
1 . P. 4 . p. 335 si porta questo passo ma non intiero, 
nè esattamente . Si veda ancora una lettera di M. 
Marchal , nelle Memorie di Trevoux , 4704. Juin. p. 
403. 

(2) Religion de V antitjuilé T. 1. p. 309. 
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successori fu l’età dell’ oro dell’ Iran . In que • 
sto tempo , e durando quelle quattro dinastie, 
menavano gli uomini una vita patriarcale nel- 
l’ innocenza . Un’ altra di quelle quattro di- 
nastie sono i Pisehdadj , e Dischemscid era 
uno de’ suoi re . Egli conobbe le proprietà 
delle piante ed i segreti tesori della natura. 
Ma poi essendo montato in superbia, volle far- 
si Dio . Allora Zohak ( il demonio ) spogliò 
l' Iran della precedente sua felicità , gli ap- 
portò le più gravi sciagure , e lo spopolò per 
satisfare alla fame di due serpenti , che gli 
stavano su le spalle, ed erano usciti dalle sue 
labbra (i) . Dalla tradizione di Adamo che 
diede il nome a tutte le bestie , e questo era 
il vero nome loro, come dice la Genesi, ven- 
ne la favola di Dischemscid , che conosceva 
le proprietà delle piante ed i segreti tesori 
della natura; come al primo disse il serpente: 
vos eritis sicut Dii , così il secondo volle far- 
si Dio: come pel peccato del primo venne la 
morte nel mondo , così pel peccato del secon- 
do Zohak fece morire gli abitanti dell’Iran : e 
se nel primo caso il demonio prese la forma 
del serpente, nel secondo il demonio (Zohak) 

ha due serpenti su le spalle . La simiglianza 

* 

(4) Creuzer 1. c. p. 34 3. Malcolin. Hist. de laPerse 
T. 4 . p. 27. e segg e p. 282. e segg. della traduzione 
francese. 
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delle due tradizioni è così manifesta. che chiun- 
que ha sana mente, non può non vedere che la 
persiana deriva dall’ ebraica . Ma che giova 
1’ evidenza contro le determinazioni della vo- 
lontà ? L’ inglese Malcolm nella favola per- 
siana ravvisa adombrata la conquista della 
Persia fatta da’ regi assirj (i) , ed il Creuzer 
vi scorge allegorie astronomiche e fisiche, nè 
spiega poi quali sieno i fenomeni coperti dai 
velo della pretesa allegoria (a) . Sogno è quel- 
lo del Malcolm , e per renderlo almeno vero- 
simile bisognava che provasse essere quella fa- 
vola posteriore alla conquista degli Assirj. Ma 
a che mi trattengo io per mostrare l’ impos- 
sibilità di quella sua supposizione ? Sono tan- 
te le riflessioni che spontanee si presentano 
alla mente mostrandone la falsità , che abuse- 
rei la pazienza del lettore, se le concedessi 
più lungo discorso . Stravagantissimo sogno è 
poi quello del Creuzer , e ancora più immeri- 
tevole sarebbe di. risposta. Ma siccome quello 
è argomento carezzato oltre modo da lui e da 
certi altri scrittori , perciò ne dirò alcuna co- 
sa infine , conciossiachè da parecchi anni so- 
gliono essi applicarlo ad ogni mitologia, anzi 
ancora alla stessa religion nostra santissima 
con impudenza superiore ad ogni immagina- 
zione , e con manifesta menzogna . 

(t) Malcolm 1. c. p. 299. e segg. 

(2) Creuzer l.c. p. 313. 
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La mitologia deir Indie ugualmente ci mo- 
stra adombrato il paradiso terrestre, nella vita 
innocente de’primi uomini. In principio, quan- 
do Brahmà venne ad annunziare la sua dot- 
trina, les ho/nmes alors, revetus d* innocente et 
de piété, lui offraient des sagri fices aussi purs 
que leurs coeurs (i). Cosi pure il chiarissimo 
signor Lazzaro Papi nella seconda delle sue 
lettere sopra PIndie ricorda quel primo tempo 
felice, in cui tutto fu purità e virtù. Il luogo 
delizioso dove abitavano que’primi uomini era 
irrigato da quattro fiumi Ganga ( il Gange, ) 
Sita, Bhadra, Tchaktchou: e da quattro fiumi 
irrigato era il paradiso terrestre. I nomi dei 
fiumi sono diversi, ma era cosa naturale, che 
gl’ Indiani vi ponessero il loro Gange, perchè 
era naturale che credessero , o volessero far 
credere che quel luogo delizioso fosse appunto 
nell’ India loro patria. I primi uomini della 
mitologia indiana diventarono poi iniqui, e fu 
necessario un divino riparatore, il quale pour 
combattre le mal (continua a dire il Creuzer), 
polir amener le triomphe du bien, pour inter- 
venir dans la lutte, et s’ impliquer aux choses 
morte l les , devi enne mortel lui-mème , accepte 
un corps, en un mot, s* incarne sur la terre, 
naisse, agisse en personne, et partage tous les 
accidens de cette perissable vie. Le stesse cose 

(1) Creuzer 1. c. p. 140. 
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il signor Papi senti dal Bramane da lui consul- 
tato , il quale aggiugneva soltanto , che ciò 
deve accadere fra trecento trentadue fnila an- 
ni: che nulla costa il dire numeri grandi. Or* 
ognun vede la somiglianza di questa tradizione 
•coll’ ebraica . Ma non in questo solo consiste 
la somiglianza fra le due tradizioni . Il vero 
riparatore fu, come la fede c’insegna, il Ver- 
bo divino , la seconda persona delia ss. Tri- 
nità, il cui nome ebraico, secondo le profezie, 
oltre a Mesciàh ( Cristo cioè unto , ) fu Jes- 
ciuàng ( rappresento per ng la nasale ain ) cioè 
Salvatore ( Jesus ) quello degl’indiani e Vishnù , 
cioè la seconda persona della Trimourti , che 
col nome di T'ishnu-Iasa nascerà in forma 
umana. Sarà forse accidentale la somiglianza 
del nome ebraico Jesciuàng con quello di Zasaj 
ma non può essere accidentale la tradizione 
dell’ incarnarsi la seconda persona della Tri- 
mourti per riparare ai mali del mondo . Così 
lontano è ciò da ogni possibile pensiero del- 
1’ uomo, che non poteva essere immaginato da 
chi non 1’ avesse appreso per altrui insegna- 
mento . Nè mi si dica che nè pure gli Ebrei 
sapevano che la seconda persona della ss. 
Trinità doveva incarnarsi per salvare il mon- 
do, ed anzi ignoto era al volgo il mistero della 
ss. Trinità. Imperciocché in primo luogo se 
al volgo era ignoto questo augusto mistero , 
non era però ignoto ai patriarchi , ai profeti , 
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ai dottori, a parecchi uomini di santa vita (i). 
Il seppe Adamo, il seppe Noè, il seppero i 
suoi figlj : che nella fede nulla può mai avervi 
di nuovo, nulla accrescersi , nulla diminuir- 
si . L’ incarnazione poi della seconda persona 
l’aveva accennata profeticamente Davidde nelle 
prime parole del salmo 109 (ito secondo il 
testo ebraico ) allorché disse : dixit Dominiti 
( Jehova , Dio Padre ) Domino meo ( Adoni , 
al divin Figlio ) sede a dexteris meis ( dopo 
la risurrezione ) ec. Alcuni Rabbini vogliono 
che non del Messia qui si parli, ma d’ Àbra- 
mo, o di Davide, o di Salomone, o d’Ezechia, 

0 di Zorobabele . Ma del Messia 1’ intendono 
comunemente gl’ interpreti , e fra gli Ebrei 

1 Rabbini Roden e Chija allegati nel Midras 
Teillim, Hadarsan, Barachia, Obadiah, Saadia, 
Gaon, e Isacco ben Aramah, nel Talmud. Co- 
me avrebbe potuto dire Iddio ad Àbramo, a 
David, a Salomone, ad Ezechia, a Zorobabele 
sede a dextris meis? Come di loro poteva dire: 
ante luciferum genui te ? E se fu generato 
prima degli altri , non è per questo chiara- 
mente dimostrata 1’ eterna sua generazione? 
Che non altrimenti pensassero gli antichi Ebrei 
è manifesto da ciò che leggesi nel vangelo 
.di s. Matteo (2). Domandava Cristo agli Ebrei 

0 ) V. Bonaventura d’Argonne, Hist.de la Theol. 

(2) Matti», cap. 22. v. 42. 
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circostanti : quid vobis videtur de Christo ? 
cujus filius est? Dicunt ei: David, Ait illis: 
quomodo ergo David in spiritu vocat eum Do - 
minum dicens: dixit Dominus Domino meo se- 
de a dexteris meis? Si ergo David vocat eum 
Dominum quomodo filius ejus est? Alle quali pa- 
role nulla risposero; e se non risposero, è segno 
che ben conoscevano parlarsi ivi del Messia (i). 
Parecchie altre profezie intorno alla divinità 
del Messia, oscure forse al volgo ignorante, ma 
note abbastanza a molta parte della nazione, 
possono vedersi esposte, ed acutamente discus- 
se presso il P. Widenhofer (a), le quali io tra- 
lascio perchè richiedono lungo ragionamento 
non confacente al mio insti tuto. Fra queste no- 
terò qui solamente quella di Geremia , che 
secondo il testo ebraico dice: Suscitabo Da- 
vidi germen justurn, et regnabit rex , et intel- 
ligenter aget et faciet judicium et justitiam 
in terra . In diebus ejus salvus erit Juda et 
Israel habitabit in securitate , et hoc nomea 
ejus quod vocabunt eum, Jeliova justitia no- 
stra (3) . Il Messia dunque era uomo, germen 

fa 1) Chi volesse vedere più minutamente provata la 
Divinità del Messia da quel Salmo veda W idenhofer 
Sacrae Scriplurne dogmatico et polemice explicatae 
P. 1 . T. 2. p. 224. e segg. 

(2) V. ivi pag. 72.91. 144. 370.432.508. 516.551. 
620.676.976.1001. 

(3) Jerern. cap 23. v. 56. 
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David, ed era Dio; e per dirlo Dio, adopera il 
nome ineffabile, il nome tetragrarama, che solo 
il gran sacerdote una volta 1’ anno poteva 
pronunziare . 

Queste profezie ho allegate per mostrare 
che il mistero dell’ incarnazione del Verbo 
divino dovea necessariamente esser noto agli 
Ebrei . Molto prima però di queste profezie 
si erano divisi i figli ed i nepoti di Noè e si 
erano condotti ad abitare diverse parti della 
terra. Ad Adamo fu promesso un divino ripa- 
ratore, e la notizia della gran promessa passò 
da lui a' suoi discendenti fino a Noè, e da Noè 
ai discendenti suoi. Onde qualunque fossero 
i primi abitatori dell’ Indie , e qualunque sia 
il secolo, in cui vi presero stanza, non è ma- 
raviglia se ne conservarono la memoria , e 
avvisarono quel riparatore in Vishnu . Scorti 
poi dal lume troppo debole della ragione, cre- 
dettero che la riparazione dovesse essere un 
castigo togliendo i malvagi del mondo; on- 
de il Bramane del signor Papi gli diceva, che 
il Riparatore verrà a cavallo armato di sci- 
mitarra . 

Dalla tradizione del paradiso forse pro- 
viene ancora ciò che della mitologia de’ popo- 
li settentrionali leggesi nell’ Edda . Ivi si di- 
ce , che prima di tutte le cose esisteva un 
mondo luminoso , ardente , non abitabile per 
gli stranieri, situato all’ estremità della terra. 
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Ivi impera Surtur ( il nero ) ed ha in mano 
una spada sfolgoreggiante . Egli verrà alla fi- 
ne del mondo, vincerà tutti gli Dei, e darà 
1’ universo in preda alle fiamme (t). Può dubi- 
tarsi che la tradizione del cherubino , che 
armato d’ una spada di fuoco stava in guardia 
al paradiso terrestre , sia stata alterata così , 
trasformando il cherubino in Surtur . Ma se 
ciò è, convien dire che tanto se ne fosse gua- 
sta e corrotta la rimembranza , che se n’ è 
fatto il Principio cattivo, del quale parleremo 
fra poco . Ma degno è d’ osservazione ciò che 
vi si dice, 1’ universo sarà distrutto dal fuoco 
come c’ insegna la rivelazione . E 1’ annunzio 
del fuoco distruggitore dell’universo, che tro- 
vasi predetto ancora presso molte altre na- 
zioni , come potevasi immaginare, e immagi- 
narsi da tanti, se la tradizione non 1’ avesse 
loro insegnato ? 

Maggiori notizie abbiamo intorno all’ Ame- 
rica dal dottissimo Humboldt . È a tutti noto 
il suo viaggio americano, e questo mi gioverà 
parlando ora dei popoli da lui veduti . Utile 
mi sarebbe altresì la storia del Messico del 
Clavigero il quale , essendo nato e cresciuto 
colà e avendovi condotta gran parte della sua 
vita , è testimonio molto autorevole. Ma, ben- 
ché V abbia cercata con diligenza , non mi è 


(<) Malici, Hisl.du Dan. T. 2. p. 68. 
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riuscito d* acquistarla . La tradizione ameri- 
cana parla d* un tempo felice , simile a quello 
da’ nostri progenitori goduto nel paradiso ter- 
restre. Ciò fu pe’ popoli d’ Anahuac, regnan- 
te Quetzalcoall. Alors ( dice 1’ Humboldt) tous 
les animcaix, les hommes mémes , vivoient en 
paix, la terre produisoit sans culture les plus 
riches moissons, V air étoit rempli d’ une mul- 
titude d’ oiseaux que V on admiroit à cause 
de feur chant et de la beante^ de leur piuma- 
ges; mais ce regne semblable à celui de Satur- 
ile ( e al paradiso terrestre) et le bonheur du 
monde ne furent pas de longue durèe : le 
grand esprit Tetzcatlipoca , le grand Brama 
des peuples d* Anahuac offrii à Qnetzalcoatl 
ime boisson qui en le rendant immortel lui in- 
spira le goiit des voyages, et sur tout un dè- 
sir irresistible de visiter un pays éloigné que 
la tradition appelle Tlapallan (i). Era dun- 
que anticamente anche in America la tradi- 
zione d' un luogo di delizie , che si perdette 
per un fallo commesso dal primo uomo : che 
fu certamente un fallo quel viaggio in paese 
lontano. La bevanda che lo rese immortale, 
è forse il frutto vietato, gustando il quale pro- 
mise ad Èva il serpente che non morrebbe . 

(<) Humboldt, V ues des cordili érs, T. < . p. IH, 
ediz. di Parigi, <816. in 8. Egli cita la Storia del 
Messico del Clavigero T.2. p. 42. 
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Quella mendace promessa dell’ invidioso nemi- 
co può facilmente col progresso del tempo 
essersi mutata in vera immortalità . O forse 
1’ ignoranza della lingua antica di quel popolo 
è stala cagione di qualche errore in coloro 
che hanno ricevuto da prima e tramandata a 
noi quella notizia . Avevano i Messicani la 
tradizione d’ una donna madre dell’ uman ge- 
nere, la quale vedesi nelle loro pitture rap- 
presentata con un serpente e due figure ignu- 
de che combattono fra loro . Essa ha due no- 
mi: Cihucohuatl , cioè donna del serpente, e 
Quilatzli , o Tonacacihua , cioè donna di no- 
stra carne, il che ricorda quelle parole della 
Genesi hoc nutic os ex ossi bus meis, et caro 
de carne mea dette da Adamo quando vide 
Èva . Le due figure combattenti fra loro sono 
Caino e Abele , Se questi nella Genesi cadde 
morto nè vi si dice che si difendesse combat- 
tendo, nè pure si nega; e può, alterandosi la 
tradizione, essersi aggiunto il combattimento. 
Il serpente poi, come ognun vede, è quel des- 
so che tentò Èva . E già anche il serpente 
della favola americana è il demonio, vinto poi 
e tagliato a pezzi dal grande Spirito Tetzca- 
tlipoca (i). L’ Humboldt lo chiama caco- 
dernone (a) . 


(<) Humboldt 1. c. T. t . p. 235. 236. 
(2) ivi p. 274. 
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Tutte quante le mitologie ci offrono alcu- 
ne divinità benefiche ed altre malefiche j il 
che è noto sotto il nome dei due principj , 
uno buono, e cattivo l’altro, i quali fanno guer- 
ra fra loro. Le avevano i Greci in Plutone Dio 
dell’ inferno, e molto più ne’ Titani e ne’ Gi- 
ganti , che battagliarono contro Giove e gli 
altri Dei dell’ Olimpo, e le avevano ne’ cat- 
tivi Genj, o cacodemoni . Le avevano gli Egi- 
ziani in Tifone , le hanno i Persiani in Ari- 
mane, gl’indiani in Shiva, i Caldei, gli abi- 
tanti del Pegu, di Java, delle Molucche, del- 
la Costa d’ oro, di Madagascar, gli Ottentotti , 
i Tapui, i Brasiliani, i popoli di Terra ferma, 
* Caraibi, gli abitanti della Luisiana, delle Flo- 
ride, del Perù, di Virginia, i selvaggi della Baja 
d’ Hudson, gli Eschimosi (i), e in una parola 
tutti gl’ idolatri . Comunemente al principio 
cattivo è congiunto il serpente in qualche 
modo . I Giganti nella greca mitologia dal- 
1’ anche in giù avevano forma di serpente. Lo 
dice Apollodoro lib. i. cap. 6 e Cornelio Se- 
vero lo conferma con queste parole 
His natura sua est alvo tenus: ima per orbes 
Squatnens inlorlos simiat vesti già serpens (a). 
E in questa forma si vedono in qualche bas- 

(t) Dupuis T. A. p. 224. c segg. 

(2) Aetna v. 43. Clauct. Gigant. più volle de raplu 
Pro», lib. 3. v. 342. 
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sorilievo e in qualche medaglia (i) . Anzi uno 
dei Giganti ebbe nome Ofione dalla greca 
voce , che vuol dire serpente ( 2 ) . Abbiamo 
veduto, che Zohak una delle malefiche divi- 
nità de’ Persiani aveva due serpenti} di pa- 
recchi armato era Tifone in Egitto . Nella 
mitologia dell’Indie secondo il Kavj eshu Mà- 
glia , che è uno de’ più antichi libri indiani, 
alla seconda strofa si nomina il serpente vin- 
to sotto i piedi di Vishuu (3), e questo ser- 
pente è Irania principe de’ Genj cattivi che 
si sa essere stato vinto da Vishnu. Potrei 
continuare così alquanto } e il farei , se non 
fosse notissima cosa essersi da’ Gentili con- 
siderato il serpente come divinità malefica, o 
come suo compagno o simbolo o attributo. 

Chiunque ha senno , chiunque non vuole 
chiuder gli occhi contro la luce del vero, rav- 
viserà tosto il demonio nel principio cattivo , 
e nel serpente che 1’ accompagna o il rappre- 
senta quello che ingannò Èva . E ciò vie più 
apertamente si osserva nella tradizione messi- 
cana , nella quale abbiamo non ha guari ve- 
duto che Cihucohuatl significa donna del ser- 
pente . Ma non cosi pensa il Dupuis . Questo 
sciagurato, contro cui non vuoisi inveire, ma 


(0 risconti M . P. C. T. 4. iar. X. 

(2) Claud. de raptu Pros. lib. i. v. 348. 

(3) P. Paul. Sicilia!', p. 67. 

t ir. 
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si dee compiangerlo , in quel suo zibaldone , 
che intitolò de l’origine de tous les culle s , 
non ebbe altro scopo che di combattere la no- 
stra religione. Egli stesso il confessa (i). Ve- 
diamo come ragionando dei due principi sia 
riuscito nel suo intento . L’ intima relazione 
e somiglianza che il cattivo principio de’Geu- 
tili ha col demonio della nostra religione è 
per tal modo manifesta, che il Dupuis non po- 
tè uon vederla, e per ciò adoperò ogni arte per 
derivare il concetto di quel principio da tut- 
t’altra ragione, che dall’ ebraica tradizione. 
Egli vuol farci credere, che la luce c le te- 
nebre nel giorno e nella notte ; il caldo e il 
freddo nelle opposte stagioni abbiano fatto 
nascere negli uomini tutti di tutte le nazioni 
del mondo l’idea de’duc principj, buono l’uno 
e l’altro cattivo; talché la luce e il caldo sie- 
no effetti del primo, le tenebre e il freddo sie- 
no del secondo. Quali prove dà egli di questa 
così, stravagante asserzione? Bliuna , al tutto 
niuna, tranne una descrizione «Iella notte e 
del giorno, del verno e dell’ estate a capriccio 
fatta per trarne poi false conseguenze. Ecco in 
parte le sue parole, non tutte, clic troppe sono; 
essendosi egli adoperato con molte parole e 
con vivaci immagini d’abbagliare la mente del 
lettore . 

(t) T. 3. p. 321. nota 55. 
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w Au sein des te'nèbres d’une nuit profon- 
ii de, lorsque le ciel est charge' d’dpais nuages, 
m lorsque tous les corps ont dispari» à nos yeux, 
ii et que nous semblons habiter seuls avec nous 
H mémcs, et avec l 'ombre qui nous enveloppe, 
» quelle est alors la mesure de notre existence? 
p combien peu difFere-t-elle d’un entier ne'ant, 
« sur-tout quanti la mdmoire et la pensee ne 
ti nous entourent pas des images de objets 
ii que nous avoient inontres le jour ? Tout est 
n mort pour nous, et nous inèmes le soinmes 
u pour la nature . Qui peut nous donnei- la 
ii vie, et tirer notre ame de ce mortel assou- 
n pisscment qui enchaine son activitc dans 
» r ombre du cahos? un seul rayon de la lu- 
ti mière peut nous rendre à nous mème et 
» à la nature entière qui sembloit s’ etre*eloi- 
w gnde de nous. Voilà le principe de notre 
» veritable existence , sans le quel notre vie 
ii ne seroit que le scntiment d’ un ennui pro- 
li longe. C' est ce besoin de la lumière, c’ est 
ii son e'nergie creatrice qui a c'fce sentie par 
» tous les hornmes, qui u’ ont rien vu de plus 
» afFreux que son abscnce Voilà leur preiniè* 
« re divinile, dont un seul rayon, brillant au 
ii sein du cahos , en Fait sortir 1’ homine et 
ii tout 1’ univers. Voilà ce qu’ ont chante' tous 
ti les poe'tes qui ont imaginé des cosmogonies; 
ii voilà le premier dogine d’ Orpiwie, de Moyse 
ii ( questo unico stava a cuore a costui ) et de 
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n tous les theologiens ; voilà 1* Ormusd quc 
» les Perscs invoquent et qu’ ils regarden t 
n corame la source de tout le bien de la na- 
ti ture , corame ils placent dans les téne'bres 
» leurs chef, 1’ origine de tous les maux « . 
Chiunque non è così sventurato che essendo 
nato nella religion nostra santissima 1’ abbia 
miseramente abbandonata , avrà sdegno ve- 
dendo Mosè confuso co* seguaci della menzo- 
gna . Ma esaminiamo alquanto le parole reca- 
te del Dupuis. A che giova questa quasi poe- 
tica descrizione della notte ? A che 1’ altra 
più diffusa del giorno, e poi 1’ altra del ver- 
no e dell’ estate , che succedono nella sua 
opera, ma io le ho tralasciate per brevità ? A 
nulla , chi ragionasse senza preoccupazione 
grandissima della mente, o piuttosto del cuo- 
re . Se la vista della notte e del giorno avesse 
potuto far nascere in alcuni uomini 1’ idea 
di Dio , ciò sarebbe accaduto , quando essi 
erano adulti, non avendo prima veruna idea di 
Dio. Ma questi uomini fino dal primo nascer 
loro aveano veduto sempre succedersi vicen- 
devolmente le notti ora serene ora più o me- 
no tenebrose per nuvole , e giorni ora sereni 
ora annuvolati. Niuna maraviglia dunque po- 
terono aver mai per quell’ avvicendamento di 
luce e di tenebre. Ugualmente aveano vedu- 
to ogni anno succedersi le stagioni diverse 
ora del caldo ora del freddo: nè di questo 
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pare poteano prendere maraviglia ; che 1’ as- 
suefazione toglie lo stupore. E vero, che Ma- 
nilio finge sì fatto stupore nell’ età più rozza. 
Nani rudis ante illos nullo discrimine vita 
In speciem conversa operum ratione care bat. 
Et stupefacta novo pendebat lumine mundi : 
Tum velut omissis moerens, tum laeta renatis 
Side ribus ; variosque dies, incertaque noctis 
Tempora, nec similes umbras,jam sole regresso 
Jam propiore: suis impar discernere causi s (x). 

Ma è bensì permesso al poeta fingere ciò in 
quegli antichi: gli è permesso di non consi- 
derare, che niuno si maraviglia di quello che 
vede ogni giorno . Permesso non è però ad 
uomo che ragiona, l’adottare quella finzione e 
spacciarla come una verità , anzi accrescerla 
dicendo : les anciens Egyptiens , voyant le 
soleil s’ èloigner de leurs climats craignirent 
qu’ un jour il ne vint d leur manquer tout -ri- 
fa it (a). Questa pazza aggiunta non si sofFe- 
rirebbe nè pure in un poeta. 

Tralascio le considerazioni che sarebbono 
da farsi ad ogni periodo del brano surriferito, 
chè non v’ha bisogno di studio per iscorgerne 
la falsità. Dirò piuttosto , che quelle vicende 
di luce e di tenebre, di caldo e di freddo non 
potevano mai far nascere l’idea di Dio; anzi 

(< ) Manti. Astr. lib. < . i>. 69. 

(2) Dupuis 1. c. p. <03. 
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d’ una doppia divinità ; benefica nella luce e 
nel caldo, malefica nelle tenebre e nel freddo, 
quando niuna ne avevano prima . Che sé, non 
solo strana cosa, ma impossibile è, che per si 
fatto modo siasi formala in alcuni uomini 
1’ idea di Dio, quanto più manifestamente im- 
possibile sarà , che non in una sola nazione 
sia accaduto , ma in tutte quante le nazioni 
del mondo; anzi in niuna siasi formata 1* idea 
di Dio , fuorché in questo modo ? Setta degli 
psichici egli chiama coloro, che adorano Dio 
puro spirito, e confessa, che di questa setta 
fu anche Mose . Ma come possono chiamarsi 
setta coloro che ammettòno un Dio supremo 
puro spirito, quando abbiamo veduto altrove 
che sì fatta tradizione fu sempre, ed è presso 
tutte le nazioni del mondo ? Quanto a Mose 
poi , se egli adorava Dio puro spirito , come 
poi sogna il Dupuis bestemmiando che adorava 
il Dio Luce? Come potè insegnare al suo po- 
polo che il primo solo adorassero, non il se- 
condo ? Come potè simboleggiare il Dio be- 
nefico Luce , il Dio malefico Tenebre nella 
narrazione della creazione del mondo e degli 
avvenimenti d’ Adamo c d’ Èva , quando poi 
quel popolo stesso, pel quale scriveva queste 
cose, nou doveva adorare queste divinità? Da 
che sono uomini al mondo, souosi mai dette 
sii nili stravaganze ? 
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Ma ciò non basta . Il demonio, come si ha 
dalla Genesi, presa la forma di serpente, tentò 
Èva. Quindi presso più e diverse nazioni il ser- 
pente o è simbolo del principio cattivo, o gli 
è unito- In qual modo può acconciarsi questo 
coll’ insegnamento del Dio benefico luce e ca- 
lore dell’ iestate, e del Dio malefico tenebre e 
freddo del verno ? Ciò che impossibile sareb- 
be ad ogni altro, è agevole al Dupuis che as- 
serisce quanto gli talenta, e nulla prova* Con- 
fessa che simili sono la cosmogonia della Ge- 
nesi e quella de’ Persiani ; il che è vero , e 
veduto 1’ abbiamo nella dissertazione prece- 
dente ed in questa. Ma mentisce dicendo, che 
la cosmogonia persiana è più chiara, e perciò 
è originale ; quando anzi chiunque non abbia 
preoccupata la mente scorgerà nell’ebraica sem- 
plicità e chiarezza maggiore; il che ( ove an- 
cora altro non vi fosse ) sarebbe contrassegno 
d’ originalità. Aggingne poi, che la cosmogonia 
persiana ci offre la sua spiegazione, o, come 
egli dice, la chiave dell’ euimma. Eccola. Ce 
PetUiré Ahrimun ( il cattivo principio ) fit 
dans le Jleuve la grande couleuvre mère ■ de 
V hiver donne par le Dew (cattivo principio). 
L J hiver répandit le froid dans V eau, dans la 
terre, dans les arbres , V hiver fut extrème- 
ment rude vers le milieu . Ce n ’ est qu’ aprés 
que V hiver a paru qtte les biens renai ssent en 
abondance . Da ciò egli deduce , che il male 
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introdotto dal serpente nel mondo non è che 
1’ inverno, considerato come opera del princi- 
pio del male e delle tenebre ; e che trattasi 
qui solamente del male fisico e periodico ri- 
condotto dalle stagioni ec. Ma chi vorrà cre- 
dere , che Zoroastro , o chiunque fosse l’ in- 
ventore di quella favola, abbia immaginata ed 
insegnata la cosmogonia persiana solamente 
per dire che dopo l’estate viene 1’ inverno ? 
Questo avvicendamento delle stagioni, che lutti 
sanno sino dall’ infanzia , come avrebbe egli 
voluto ravvolgerlo in tanta oscurità, che fosse 
poi necessario, che venisse un Dupuis alla fine 
del secolo decrmoottavo per trarlo dalle tene- 
bre? E quando pure fosse stato in Persia un uo- 
mo cosi dissennato da far ciò, potevano esser- 
ne altrettanti nell’altre nazioni da far lo stesso? 
Aggiungasi a questo, che il solo dubbio , che 
vuoisi diciferato, era come presso tutte, o quasi 
tutte le nazioni , il serpente sia simbolo del 
principio cattivo, o almeno siagli unito. Come 
hanno tutte, o quasi tutte potuto scegliere il 
serpente per questo intento, quando se ve n’ha 
alcune specie mortali , ve n’ ha pure alcune 
affatto innocenti? Come non v’ ha nazione che 
abbia scelto altro genere d’ animali , quando 
ne sono pure , e non pochi , universalmente 
feroci e mortiferi ? Nulla dice intorno a ciò il 
Dupuis; nè potea dirne seguendo il suo mito- 
logico sogno. Posso bensì risponder io a queste 
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domande seguendo la mia opinione. Concios- 
siachè la tentazione ad Èva fatta dal demoni o 
sotto la forma del serpente è avvenimento cosi 
grande per se stesso e per le funeste sue con- 
seguenze, che non poteva cadere in oblivione. 
Ne serbarono dunque la memoria le genera- 
zioni successive, ma fu alterata a poco a poco 
diversamente presso le diverse nazioni , come 
degli altri primi singolarissimi avvenimenti è 
accaduto* 

Resta ora, che parli della vita lunghissima 
degli uomini ne’ primi tempi , come ho pro- 
messo . Quanto si prolungasse allora la vita , 
e come a poco a poco si accorciasse secondo 
la Genesi , cioè secondo la primitiva tradi- 
zione dai figli di Noè pertutto sparsa , è a 
tutti noto. Siccome le tradizioni degli altri più 
singolari e prodigiosi avvenimenti si conser- 
varono presso i varj popoli , benché alterate, 
così dovette ancora questa conservarsi , ma 
alterata. Ma 1" uomo è naturalmente inclina- 
to ad accrescere, anzi che diminuire, i pro- 
digi : dunque si dovea più tosto accrescere 
che diminuire quella prodigiosa longevità. Ma 
1’ età del mondo non è che una conseguenza 
della successione degli uomini , de’ quali si 
narrano i fatti : dunque accrescere si doveva 
eziandio 1’ antichità del mondo e delle varie 
nazioni . Infatti così avvenne j e i popoli pai- 
che facessero a gara a vantare origine più re- 
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mota, moltiplicando i secoli a talento. Gran 
parte ebbe in ciò la vanità nazionale , di che 
ragionerò forse altrove più opportunamente . 

Che i Greci attribuissero ai primi uomini 
lunghissima vita, V abbiamo già veduto. Non 
si brigarono però d’ immaginar favole su l’an- 
tichità del mondo . Bastò loro d’ asserire, che 
nati erano in Grecia dalla terra 5 nè dissero 
quando accadesse questo prodigioso nascimen- 
to . Degli Egiziani sono varie le tradizioni , 
nè pel mio instituto è necessario di racco- 
glierle tutte . Dirò dunque solamente , che a 
Diodoro Siculo asserivano i sacerdoti aver 
regnato il sole venti tre mila anni prima 
d’ Alessandro Magno e che i primi Dei re- 
gnavano circa mille dugento anni, gli ultimi 
circa trecento (1) . Diodoro pretende , che gli 
anni fossero mesi: è però evidente essere que- 
sta una sua falsa opinione . In fatti egli ag- 
giunge immediatamente che il regno degli 
Dei durò 18000 anni , e poi regnarono gli 
uomini per i 5 ooo anni fino alla 180 olim- 
piade , nella quale scriveva . E certo che la 
cronologia egiziana , dalla quale Diodoro ha 
preso queste notizie , non potè usare la pa- 
rola anno in significato ora d’ un mese , ora 
di dodici . Ma quando asserisce che dal pri- 
mo re mortale ( Mene , o secondo Erodoto Mi- 
na ) fino alla 180 olimpiade passarono i 5 ooo 

(4) Di od. Sic. Bi&. hist. lib. 4 . cnp. 26. 
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anni è necessario intendere anni di dodici me- 
si . Dunque ancora per lo spazio primo di 
18000 anni dee la stessa parola essersi usata 
nello stesso modo . Se lo spazio di 1 5ooo an- 
ni fosse di anni d’un solo mese* Mene avreb- 
be regnato soli ia5o anni prima della detta 
olimpiade , cioè prima dell’ anno 60 avanti 
Gesù Cristo, Ma Erodoto, che nacque nel- 
r olimpiade 83 ( 44® av - G. C. , ) dice che 
Meride regnava 900 anni prima di lui , cioè 
1288 anni prima dell’ olimpiade 180. Onde 
fino solamente a Meride si oltrepassa il tem- 
po iudicato da Diodoro , nò si giunge fino a 
Mene . Non si opponga , che gli anni d’ un 
mese sono pel primo spazio di 18000 anni , 
non pel secondo; poiché se ciò fosse, la cro- 
nologia egiziana 1’ avrebbe detto , ed Erodo- 
to ne avrebbe fatto parola. Dicasi dunque che 
gli anni di un mese sono una favola immagi- 
nata o da Diodoro , o da altri che gli fece 
credere ciò, per rendere più probabile la gran- 
de antichità vantata dai sacerdoti egiziani . 
Eusebio altresì vi prestò fede per acconcia- 
re in qualche modo la cronologia loro con 
quella degli Ebrei: nella qual cosa lodo la sua 
pietà , non la sua critica (1) , Regnarono dun- 
que i primi Dei 1200 anni, e gli ultimi 3oo 

(t) Eus. Chrnn. cali. lib. t. cap. 20 . p. 94. ed 
Mediol. ano. t8<8. 
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uno per 1’ altro . Ma un’antica cronica egi- 
ziana citata dal Sincello(i) parlava di 3o di- 
nastie di principi , che in n3 generazioni 
regnarono colà per 365a5 anni, cioè 365 an- 
ni e qualche mese per generazione . Questa 
varietà di tradizioni ( e qualche altra se ne 
potrebbe aggiugnere facilmente ) mostra , che 
sono favole : mostra però ugualmente aver 
creduto gli Egiziani che fu lunghissima la vita 
de’ primi uomini . 

La stessa credenza hanno gl’indiani. Il chia- 
rissimo signor bibliotecario Papi nelle sue let- 
tere sopra l’ Indie dice , che secondo la loro 
tradizione gli uomini nella prima età del mon- 
do viveano centomila anni, sessantamila nella 
seconda , mille nella terza , finché poi nella 
quarta , che è la presente, 1’ umana vita si e 
ridotta a quella misura che tutti vedono e 
sanno per esperienza . Come gli Egiziani e gli 
Indiani, così ancora altri popoli dettero agli 
uomini primi lunga vita , chi più e chi meno, 
ma sempre maggior di quella , che al presen- 
te ci è dato di godere . Ne fecero fede Mane- 
tone scrittore delle cose d’ Egitto , Beroso 
scrittore delle caldaiche , tre scrittori delle 
fenicie Mosco Estieo e Geronimo , e poi Eca - 
teo Ellanico, Acusilao, Eforo e Nicolao allegati 

(t) Syoc. p. 5t . 
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da Giuseppe Ebreo, Eusebio e Cedreno (i). Or 
io domando, come poterono tanti popoli con- 
venire immaginando ciò? Niun principio fisi- 
co o morale poteva far nascere questo pensie- 
ro . Ed ove pure avesse potuto immaginarlo 
una nazione , tante non potevano . Convien 
dunque dire anche qui ciò essere avvenuto per 
la tradizione d’un popolo solo , che fedelmen- 
te conservava la memoria delle cose ad esso 
accadute, e che propagandosi sempre più, si 
sparse a poco a poco per tutta la terra . E 
questo popolo furono i discendenti di Noè . 

(1) Jos. Ant. jud.lib. 1 .cap.ì.Euseb. Praep. ev. 
lib. 1 0. cap. 1 3. Cedr. p. 11 . 
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DISSE RT AZI O N E IV. 

Del Diluvio. 


Ira quanti mai furono al mondo più memo- 
rabili avvenimenti niuno ve n’ ebbe che pos- 
sa coll’ universale diluvio essere paragonato . 
Un profluvio d’ acque che giù a torrenti pre- 
cipita dal cielo , e tutta ricoprendo la terra 
fino alle più ardue montagne, uccide quanti ci 
viveano uomini ed animali , tranne pochissi- 
mi , è tal cosa che da quei pochissimi non 
poteva essere dimenticata. Anzi essi doycano 
ai figli ed ai nepoti descriver sovente quella 
grande sciagura, e poi ripetersi continuo al- 
le successive generazioni il pauroso racconto. 
Nò altramente si crederà che avvenisse , ove * 
si consideri , che fra tutte le genti trovasi 
questa tradizione dell* universale diluvio, e, 
ciò che è più , con una singolare somiglianza 
di circostanze . Vediamolo minutamente . 

A tutti è noto il racconto, che del diluvio 
fece Mose nel divin libro della Genesi. Credo 
però non inopportuno il ricordarne qui almeno 
le cose principali, e più confacevoli al mio in- 
tendimento. Vedendo Iddio, grandissima es- 
sere l’ iniquità degli uomini e tutti esser diretti 
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a mal fare i loro pensieri (t) , determinò di 
mandare un diluvio universale nel quale tutti 
restassero morti e uomini ed animali (a) . Solo 
Noè trovò grazia presso Dio. A lui pronunciò 
il Signore la futura orrenda catastrofe, e gli 
comandò, che facesse 1’ arca nella quale egli, 
la moglie, i tre figli e le mogli loro con alcuni 
animali doveano ripararsi per essere salvi nel- 
1’ universale esterminio, e gl’ insegnò il modo 
di costruirla (3). Fatta l’arca, Dio avvisò Noè, 
che fra sette giorni comincerebbe il diluvio, 
e quindi il santo patriarca colla famiglia e gli 
animali vi entrò, e Dio stesso chiuse la porta. 
Durò da fatai pioggia quaranta giorni, e qua- 
ranta notti, talché 1’ acqua coprì tutta quanta 
la terra fino a quindici cubiti sopra i più alti 
monti, e rimase sopra la terra cento cinquanta 
giorni. Dopo questo tempo, spirò un gagliardo 
vento che scemar fece 1’ inondazione, e 1’ arca 
posò sopra un monte dell’ Armenia . Dopo 

(1) Videns autem Deus quod multa mulitia hn- 
minum essel in tetra, et cuncta cogitatiti cordis in- 
tenta esset ad malum orniti tempore. Gen. cup. 6. 
v. H. Vedasi anche ivi v. 11 12.13. 

(2) Ecce ego adducam aquas diluvii super ter- 
ram, ut interjiciam omnern carnem, in qua spirita s 
vi tue est subter coelum : universa , quae in tara 
suri/, consumentur. Ivi v. 17, 

(3) Ivi v. 8. e seguenti, e cap. 7. 
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qualche giorno Noè fece uscire dall’ arca il 
corvo , che non tornò più , indi fece uscir la 
colomba, che, non vedendo luogo ove posarsi, 
dopo un volo breve fece ritorno a lui . Dopo 
sette altri giorni mandò fuori un’ altra volta 
la colomba, la quale tornò sulla sera recando 
un ramoscello verdeggiante d’ olivo ; da che 
argomentando che fosse ormai la terra libera 
dall’acqua, egli usci dall’arca con la sua fa- 
miglia e gli animali, e fatto un altare, prese di 
tutte le bestie e degli uccelli mondi un certo 
numero, e l’offerì a Dio in olocausto (i). Tale 
è la narrazione mosaica del diluvio, e simile la 
vedremo nelle tradizioni mitologiche. 

Comincio dai Greci, come nelle precedenti 
dissertazioni ho fatto, perchè di questa nazione 
maggior numero abbiamo di scrittori, e sono 
più noti . Due diluvj si vedono nella greca 
mitologia , d’ Ogige e di Dcucalione ; e due 
diversi si credono da molti, de’ quali anzi pre- 
tendesi d’ assegnare i tempi ne’ quali accades- 
sero . Ma questa è una di quelle poco utili 
industrie con che alcuni si adoperano per da- 
re alle favole un colore di verità con niun 
profitto. Un solo diluvio ricordano Pindaro (a), 
Platone (3) ed altri j e i nomi stessi d’ Ogige 


(<) Ivi rap. 7 e 8. 

(2) Pind. Ol. od. 9. 

(3) Piai, de lei'. Lib. 3. cap. <. 

t ir. i, 
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e di Deucalione mi persuadono a credere cosi. 
Imperciocché Ogige vuoisi che fosse un anti- 
chissimo re secondo alcuni d’ Atene e secondo 
altri di Sparta ; ed ogigie si chiamavano le 
cose antiche. Chi ama di vedere senza fatica 
erudite notizie intorno a lui, basta che legga 
il comento dello Spanhemio sopra Callima- 
co (i) , e sarà pago . Il nome di Deucalione 
viene da un verbo greco che significa bagnare, 
in'igare, inondare , e perciò è un nome attri- 
buito dall’ avvenimento , e significa 1* uomo 
che fu al tempo del diluvio. La greca mitologia 
ammetteva un diluvio universale, che Pindaro 
accenna così: 

« Un giorno il volto della negra terra 
ii ( Voce è d’ antica fama ) 

» Forza d’ inondatrici acque coperse . 

« Ma repente di Giove alto consiglio 
ii Nel primo sen la vaga onda rinserra (a)~ 
Chi ne volesse un’ ampia descrizione con tutta 
la ricchezza d’ una lussureggiante immagina- 
zione può vederla nel primo libro delle meta- 
morfosi d’ Ovidio . Le acque del diluvio fu- 
rono poi assorbite in una voragine, presso alla 
quale Deucalione fabbricò un tempio a Giove; 
ma la voragine e il tempio secondo gli Ate- 
niesi era in Atene (3), ed in Jerapoli secondo 

(t) Hym. in lov. v. <4. 

(2) Fin. 1. c. v. 73 della mia traduzione. 

(3) Paus. lib. t. 
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gli Jerapolitani (i), onde sì gli uni come gli 
altri in certi giorni praticavano certi riti in 
memoria di ciò . 

Quello però che vie più mostra 1’ origine 
della greca tradizione dalla mosaica si è che 
in quella Deucalione e Pirra si salvarono 
nell’ arca, come in questa Noè e la sua fami- 
glia; in quella Deucalione mandò fuori la co- 
lomba per conoscere se la terra era libera 
dall’ acqua (a) come in questa fece Noè. Tan- 
ta, non dirò somiglianza, ma medesimezza di 
minute circostanze, a chi cieco non sia del- 
la mente , mostra con evidenza 1’ origine di 
quella da questa . Singolari riguardo a ciò 
sono tre medaglie celebri d’ Apamea coniate 
regnando Severo, Macrino e Filippo . Vedesi 
in queste galleggiante 1’ arca su 1’ acqua , en- 
travi un uomo e una donna . Su 1’ arca sono 
due uccelli , uno dei quali tiene col becco 
un ramoscello. Fuori dell’ arca sono un uomo 
e una donna, che tengono una mano alzata . 

Alcuni vi hanno scorto il diluvio con Deuea- 

• 

lione e Pirra nell’ arca : i due uccelli sono il 
corvo e la colomba : i due fuori dell’ arca, so- 
no Deucalione e Pirra che, finito il diluvio, 
gettano pietre dietro le spalle, perchè nasca 
la nuova umana generazione, o più tosto, a mio 

(1) Lue. de Dea Sjrr cap. 13. 

(2) P lui. de sol. anim. cap. 13. 
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giudizio , rendono grazie agli Dei dell’ averli 
salvati . Se si rappresentasse il gettar delle 
pietre, le mani sarebbono alquanto inclinate 
indietro . Tutto qui è chiaro: sola una cosa a 
spiegarsi difficile è la parola NOE, che vedesi 
sotto 1’ arca, mancando in alcune 1’ ultima let- 
tera. Fa tanta maraviglia il vedere nominato 
Noè in una medaglia di città idolatra , che 
qualche scrittore per liberarsi da ogni imba- 
razzo ricorse al fatile ripiego di reputarle fal- 
se . Ma il Falconieri , che primo ne pubblicò 
una (i), e parecchi altri le reputarono genuine, 
frai quali nominerò due soli , che ne hanno 
veduta e considerata attentamente alcuna con 
occhi esercitatissimi, 1* abate Eckel (a), e il 
signor cavaliere Zannoni da me interrogato . 
Altri è ricorso all’ espediente, non meno facile, 
d* accusare il coniatore di sbadataggine , che 
abbia errato nell’ incisione. Ma non può cre- 
dersi, che in tre medaglie diverse , in tempi 
diversi battute siasi fatto lo stesso errore . 
L’ Eckel vuole, che non il diluvio di Deuca- 
. lione, ma sì quello di Noè fosse rappresenta- 

to in quelle medaglie, e che la vera Noaica 
tradizione si losse conservata senza alterazio- 
ne in Apamea. Utile sarebbe al mio scopo sì 

0 * 'i 

(1) Falcon. de vum. A pani. Romac 1 66 1 e poi 
nelle Ani. Gr. «lei Gronovio. 

, (2) Eckel D.JS, V. X. 3. p. \ 32 e* seguenti. 
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fatta ^.opinione, ma nè questa, nè il rispetto, 
che vuoisi avere per quel dottissimo, può in- 
durmi a prestarvi fede. Se la tradizion di Noè 
per tanti secoli si fosse conservata senza alte- 
razione in quella sola città, sarebbe un prodi- 
gio senza esempio . Potè il popolo ebreo ser- 
barla intatta , e fino a noi tramandarla , per- 
chè la religione vietavagli di far mutazioni 
ai libri mosaici ; il che non può dirsi di quella 
città . Direi pii» tosto , che il racconto mo- 
saico dagli ebrei e dai cristiani occulti fami- 
liarmente narrato e ripetuto , siccome avve- % 
nimcnto storico, avesse forse a tempo di Se- 
vero ottenuto fede presso alcuni in Apamea, 
e perciò fosse posto il nome di Noè in quel- 
la medaglia non sapendo chi v® lo fece conia- 
re, che questo nome apparteneva a una reli- 
gione disprezzata negli Ebrei, e perseguitata 
ne* Cristiani , To non do che un breve cenno 
di questo dubbio , non eredèndo che meriti 
maggiori parole; e reputo piò saftio consiglio 
lasciar quell’ epigrafe nella sua oscurità, che 
voler sostenere mal fondate divinazioni . Che 
che però sia del nome di Noè nelle medaglie 
allegate è certo, eh’ esse rappresentano il dilu- 
vio, e fanno testimonianza della memoria di 
quel grande avvenimento dal popolo conserva- 
ta . Un’ altra anticaglia fu scavata presso Roma 
alla fine del secolo decimosettimo, che appar- 
tiene al diluvio . L’ ebbe Francesco Ficoroni, 
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e monsignor Bianchini la descrisse, dandone 
ancora, benché poco felicemente il disegno (i). 
Io ne trarrò quelle sole pochissime cose, che 
giovano al mio intendimento . Yi si vedono 
dunque parecchi uomini e donne che si ado- 
peravano di salvarsi dal diluvio ; v’ era l’ ar- 
ca, e alcune coppie d’ animali , maschio e fle- 
mma , che andavano verso 1’ arca . Si volle 
dunque rappresentare in quei bassorilievo e 
riunire due cose diverse, ciò sono 1’ arca con 
gli animali destinati a ripararvisi , e 1’ inon- 
dazione poi fatta dal diluvio . Finalmente Lu- 
ciano descrive il grande avvenimento così . 
Erano gli uomini insignemente malvagi: non 
santità osservavano di giuramenti, non ospita- 
lità , non pietà verso i supplicanti . Per le 
quali cose la terra d’ improvviso fece sgorgar 
fuori gran copia d’ acqua; maggiori dell’ usato 
scesero i fiumi, e molto alzossi il mare ; tal- 
ché tutto diventò acqua, e tutti perirono. Sal- 
vossi solo Deucalione riparandosi (in un’ arca 
che aveva preparata c seco i figli e le mogli , 
ed una coppia d’ animali d’ ogni specie (a). 

Niuho è che non debba maravigliarsi po- 
nendo mente alla singolare somiglianza della 
greca tradizione colla mosaica . In ambedue 
le tradizioni si dice che 1’ iuiquità fu cagione 

(<) Bianchini hi. unia. p. <79. e seguenti. 

(2) Lue. de Dea Sj-r. cap. 6. 
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del diluvio; io ambedue il diluvio è univer- 
sale; in ambedue un uomo giusto colla sua 
famiglia si salva in un’ arca e con ogni specie 
d’ animali : in ambedue vi è il corvo e la co- 
lomba . Le quali cose sono così fuori dell’ or- 
dine naturale, che potevano al più immaginar- 
si da una nazione , ina lo stesso prodigioso 
avvenimento con tanto simili circostanze da 
più e diverse nazioni non potè essere imma- 
ginato; ed una dovette necessariamente ri- 
ceverlo per tradizione dall’ altra. Nè mi si 
dica che il diluvio di Deucalione secondo 
Apollodoro non fu universale, ma inondò sol- 
tanto una parte della Grecia (i). Gli scrittori 
generalmente lo dicono universale; ma paren- 
do incredibile che tal fosse veramente, qual- 
che filosofo, e fra questi Aristotele (2), pensa- 
rono e dissero che fu parziale . Non vedevano 
quei filosofi come si potesse formare natural- 
mente un diluvio così portentoso , che tutta 
quanta inondasse la terra; e in questo non 
errarono. Errarono solamente non inalzando 
il pensiero sopra le cose naturali, ed, asse- 
rendo senza prove che non più d’ una pro- 
vincia greca restò allagala, si argomentarono 
di dar colore di verità alla tradizione. Of- 
ficio è però del mio instituto il cercare la 

(<) A poli. Bibl. i.cap. 7 . 5 . 2 . 

(2) Arist. Meteor. I. 44. 
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tradizione , non i divisamenti de’ filosofi . 
Apollodoro però, che si lasciò abbagliare dal- 
r ingannevoi luce di questi, non si avvide 
quanto a ciò sia contrario quella; che ivi ag- 
giugne . Imperocché, egli dice che, cessato il 
diluvio, Deucalione e Pirra vedendo la terra 
deserta furon dolenti, e interrogaron 1’ ora- 
colo come dovesse popolarsi di nuovo , e fu 
loro risposto , che gettassero pietre dietro le 
spalle, ed uomini nascerebbono da quelle get- 
tate da Deucalione , femmine dall’ altre . Co- 
me poteva 1’ inondazione essere ristretta fra 
gli angusti confini di una provincia , quando 
si richiedeva un così singolare prodigio a 
popolare di nuovo la terra ? Nè pure mi si 
opponga la celebre iscrizione arundeltiana , 
per la quale quel diluvio sarebbe accaduto 
mentre in Atene regnava Cranio l’anno *53o 
prima di Gesù Cristo, o in quel torno. Se ciò 
fosse sarebbe esso diverso da quello di Noè, 
nè la tradizion sua potrebbe derivare dalla 
tradizione di questo , o almeno converreb- 
be , che rimasta la memoria del racconto 
fatto dai discendenti di quel patriarca, si fos- 
se poi acconciata a tempi molto posteriori . 
Ma la cronologia di quel marmo è di grande 
autorità pe’ tempi, che si dicono storici, ma 
pe’ mitologici non è, nè può essere. Per que- 
sti gli antichi scrittori dar volendo alle tradi- 
zioni mitologiche un aspetto di verità, spac- 
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ciarono nuovi sogni , ed aggiunsero a lor ta- 
lento nuovo menzogne alle antiche universal- 
mente credute . Ma ripeto che si deve da me 
cercar solamente la semplice tradizione, non 
alterata dalle supposizioni e dall’ arbitrio di 
recenti scrittori. Or la tradizione diceva, 
che dall’ antichissimo Giapeto nacquero Pro- 
meteo ed Epimeteo j dal primo e da Climene 
Deucalione, dal secondo e da Pandora Pirra(i). 
Dcucalione dunque e Pirra, e il lor diluvio fu- 
rono molti secoli prima di Cranao . 

Se v’ ha popolo, cui non dovesse cadere in 
mente un violento diluvio, che tutta inondasse 
la terra è 1’ egiziano : conciossiachc in una 
gran parte dell’ Egitto raro è che si veda pio- 
vere, e la pioggia sia sempre scarsissima. Ciò 
non ostante fu ivi ancora la tradizione d’ un 
diluvio, per cui tutti perirono gli animali, che 
poi furono generati di nuovo dalla terra, come 
si legge in Diodoro Siculo ed in Filone (a) : 
benché secondo alcuni non tutti perissero, ma 
salvi rimanessero quelli che erano nelle parti 
meridionali. Variazioni però son queste , che 
ad ogni tratto s’ incontrano nella mitologia, e 
spesso ancora dove meno dovrebbono essere, 
cioè nella storia} ma nella presente disquisi- 

(1) Così fra gli altri lo Scoliaste di Pindaro Oi. 9. 

(2) Dioil. Bibl. lib. i. cap, 10. Phil. de muiid. 
haud corr. p. 944. 


Digitized by Google 


<42 

zione a nulla montano. Esse traevano origine 
dall’ incertezza dei racconti, e più sovente da 
quel desiderio, che ho detto sopra, di dare un 
colore di verità a si fatte cose. La stessa ori- 
gine ebbe per mio avviso ancora un’ altra tra- 
dizione. In un paese di scarse e rare pioggie, 
ma d’ annuali inondazioni per lo straripamen- 
to del Nilo, naturai cosa era 1’ attribuire ad 
inondazione del Nilo ciò che dicevasi del di- 
luvio ; il che forse avvenne in un racconto , 
che abbiamo in Diodoro (i). Osiride, egli di- 
ce, volendo viaggiare per tutta la terra a fine 
d’ insegnare agli uomini la coltivazione della 
vite, del grano e dell’ orzo , lasciò Iside go- 
vernatrice deli’ Egitto. Mentre egli era lontano 
avvenne , che il Nilo rotti gli argini inondò 
gran parte del paese , talché quasi tutti gli 
uomini perirono . 

Del diluvio de’ Fenicj non abbiamo sicura 
testimonianza. Leggesi però ne’ frammenti at- 
tribuiti a Sanconiatone, che suscitatesi terri- 
bili burrasche di pioggia e vento, Usoo prese 
un albero cui tagliati aveva i rami, e su questo 
in vece di nave osò d’entrare in mare primo 
de’ navigatori . E forse questa un’ alterazione 
del racconto del diluvio, di che taluno ha du- 
bitato (a). À me pare non improbabile questo 

(t) Diod. Bibl. lib. \ . cap. t9. 

(2) Costantini, la verità del diluvio imiv. p. 1 96. 
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dubbio ; ciò non ostante lascio star questo , 
avendo cose più certe presso 1* altre nazioni . 
Giuseppe Ebreo dice, che del diluvio fanno 
menzione tutti coloro che hanno scritto le sto- 
rie de popoli barbari (i) , i quali se ci sono 
stati involati dal tempo, d’ alcuni almeno ci è 
rimasto qualche frammento opportuno al mio 
bisogno . Tale è Beroso , scrittore delle cose 
caldaiche. Egli racconta, che Saturno (o chiun- 
que sia la divinità con questo nome greco 
indicata da’ greci traduttori ) ai i5 del mese 
Desio apparve in sogno a Xisustro, e gli pre- 
disse che gli uomini perir doveano nel diluvio. 
Quindi gli comandò che tutte raccogliesse % 
quante v’ aveano memorie scritte , e le po- 
nesse sotterra in Sispari città del sole ad am- 
maestramento della futura generazione , che 
fabbricasse una nave, e vi si chiudesse co’ suoi 
parenti ed amici . Egli ubbidì , fece la nave 
lunga cinque stadj e larga due, ed ebbe cura di 
chiudervi ancora animali d’ogni specie. Venne 
il diluvio nel tempo annunziato , e tre giorni 
dopo la sua cessazione Xisustro mandò fuor 
della nave alcuni uccelli per esplorare se fosse 
alcuna parte della terra scoperta dall’ acqua ; 
ma questi non iscorgendo ove posarsi torna- 
rono a lui . Dopo qualche giorno rinovò la 
prova, e gli uccelli tornarono co’piedi imbrat- 

( 1 ) FI. Ios. Antiq. lud. lib.i. cap. 3 . 
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tali di fango; la terza volta però non essendosi 
più veduti, Xisustro conobbe che la terra era 
liberata dall’ inondazione , e uscì dalla nave #■ 
Questa rimase sopra un monte dell’ Armenia , 
dove poscia si recava il popolo credulo a pren- 
derne. qualche frammento per farne amuleti . 

Così Beroso, cui, tranne poche diversità di 
niun conto, sono concordi Apollodoro ed Abi- 
deno allegati dal Sincello, e in parte da Euse- 
bio e da Giuseppe Ebreo (t). La somiglianza 
di questa descrizione con quella della Genesi 
è così manifesta che non v'ha bisoguo di mie 
parole per dimostrarla. Solamente è stato os- 
servato che il diluvio caldaico ebbe comincia- 
mento nel mese Desio , secondo dopo 1’ equi- 
nozio- di primavera, e 1’ ebraico nel secondo 
mese bensì, ma dopo 1’ equinozio d’ autunno. 
Ma si è già risposto che forse la tradizione 
caldaica come 1’ ebraica nominava il secondo 
mese senza più, e gli scrittori poi vi avranno 
apposto il nome* di Desio , perchè i Caldei 
cominciavano 1’ anno dall’ equinozio di prima- 
vera . Ai Persiani , secondo Ebn Shohnah , 
da alcuni seguaci della religione de’ magi o 
si -negava affatto il diluvio , o al più si pre- 
tendeva che non oltrepassasse certa rupe pres- 

(4) Sync. in Chron. p. 28. e 38. Euseb. Pracp. 
Ev. lib. 9. cap, 4. e 46, FI. Ios. Ant. Iud. lib. 4. 
cap. 3. n. 6. cap. 7. n. 2. 
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so Hulwan città d’ Irak ne' confini del Cur- 
distan . Ma i più ortodossi confessavano una 
generale inondazione, in cui perirono gli uo- 
mini tutti , fuor solamente pochissimi conser- 
vati dalla provvidenza divina : che fu questo 
un castigo mandato da Dio per l’ iniquità degli 
uomini, fra i quali era un certo Malco, mostro 
d’empietà: che Tacque del diluvio sbucarmi 
fuori dal forno di certa vecchia chiamata Zala 
Cufa (i), la qual favola adottò ancora Mao- 
metto , e la pose nel suo Corano . Il diluvio 
universale è nominato in alcuni libri de’Cinesi; 
dei quali non è stata mai contrastata l’autenti- 
cità, dice il presidente Jones (a). Ma il signor 
Langlès, cui sì fatti diluvj recano gran noja,' 
dice che non se ne fa parola nella grande 
storia della Cina , nel Chou-King , ne’ fram- 
menti allegati nel volume nono delle memorie 
relative ai Cinesi. Ma il silenzio d’ alcun libro 
non può stare a fronte coll’ asserzione d’ alcu- 
ni altri ; e certo privato impegno del signor 
Langlès non può contrastare coll’erudizione e 
T onoratezza dello Jones. Ma de’ Cinesi come 
pure de’ Tibetani (3) posso bensì dire che eb- 
bero contezza del diluvio universale; ma co- 
me accadesse non posso dirlo. 

(I ) Hyde de uet. Rei. Pers. cap. <0. 

(2) Rech. Asiat. T. 2. p. 44 7. 

(3) Giorgi Alph. Tibet, p. 4 76. 
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Non così è de’ Giapponesi e degl’ Indiani , 
de’ quali abbiamo minuti racconti . Del primo 
ci dà notizia l’ambasciatore olandese al Giap- 
pone da me citato altrove. Io non avendo la 
relazione di quell’ambasceria prenderò da mon- 
signor Bianchini il racconto fattone dall’in- 
terpetre giapponese. « In successione di tempo 
« gli uomini obliando la di loro origine, eb- 
n bero 1’ insolenza di burlarsi del tuono , e 
u dell’ arco baleno , ed eziandio del sovrano 
» stesso degli Dei, cosa orribile ( diceva 1’ in- 
u terpetre chinando il capo a tal nome , il 
ir che faceva qualunque fiata lo pronunciasse) 
m ed insopportabile nell* uomo ! Una tale in- 
« solenza obbligò il padrone degli Dei a con- 
ti vocare i subalterni a’ quali propose la riso- 
ti luzione , in cui era , di cacciar dal cielo il 
« sole, la luna, e le stelle, e di confonderle 
ii con 1’ acqua e con 1* aria , e di fare di bel 
ii nuovo entrare le cose tutte nel caos; di ma- 
li niera che gli elementi non fossero ciò che 
ii erano. Nel medesimo tempo comandò al Dio 
n Topan di preparare de’ fulmini, a fine d’in- 
» cenerir 1’ universo . L’ ordine di Dio fu si 
ii tosto eseguito, che in brevissimo tempo tutto 
ii perì, toltane la famiglia di un uomo solo. I 
ii Dei amavano talmente questa famiglia , che 
» sovente ivano a trattenervi ospiti: e queste 
n buone persone li ricevevano con ogni sorta 
h di rispetto sino a render loro divini onori. 
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u Dio toccato da tale pietà ricominciò ad 
» amar 1’ uomo, ne prese cura particolare , e 
n lo rinchiuse in una fossa, eh’ egli turò con 
- « una conchiglia per impedire all’acque d’eri- 
*r trarvi (i)« . Male però ne incolse al Dio 
secondano Topan per avere ubbidito al Dio 
supremo: imperciocché non so quanto tempo 
dopo quando gli uomini cominciavano di nuo- 
vo a moltiplicarsi, ma erano tuttavia ricorde- 
voli del precedente esterminio, Topan essendo 
andato a diporto con altri Dei a Coujelano, 
quel popolo li abbruciò avendoli riconosciuti 
per quelli Dei medesimi , che avevano anne- 
gato il mondo ed i padri loro. Venere e Marte 
secondo Omero furono feriti dagli uomini: ma 
parecchi Dei arsi vivi dagli uomini perchè 
avevano ubbidito al Dio supremo , era cosa 
riserbata alla sapienza giapponese . Lasciamo 
star questo , e diciamo vedersi qui manifesta 
gran parte della tradizion ebraica nella cagion 
del diluvio , che fu l’ iniquità degli uomini , 
nell’ essere universale , e nell’ essersi salvata 
sola una famiglia di santi costumi e cara agli 
Dei . 

Ma una somiglianza anche maggiore trove- 
remo nell’ Indie . Mentre Brahma dormiva 
Jranya principe de’ demonj e gran nemico 
degli Dei e de’ buoni Genp, involò i Vedam 


(1) Bianchini Isl. univ. p. 193. 
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( J libri della legge ), e li gettò nel mare. Gli 
uomini privi così dei libri della legge non 
conobbero più Parabrahma , cioè il supremo 
Dio, caddero in ogni vizio , e meritarono il 
castigo dell’ universale diluvio. Menu però (t) 
essendo uomo giusto fu preservato . Yishnu 
gli disse che fra sette giorni un mare morti- 
fero inonderebbe tutta la terra, ma egli tro- 
verebbe una nave ( Yanopàtra da yana , am - 
bnlante e pàtra , vaso ) (a)-. Quindi gli coman- 
dò, che in essa entrasse con sette Risei ( san- 
ti ) con una coppia d’ animali d’ ogni specie , 
grani, ed erbe medicinali. Egli così fece e fu 
salvo (3). Il presidente Jones, da cui ho pre- 
so questo racconto, dice i che Pandit aggiun- 
gono, che entrarono nella nave ancora le mo- 
gli di Menu , e dei Risei ; ma confessa , che 
gli antichi libri degl’ Indiani di queste non 
fanno parola La tradizione dunque ricorda 
sole otto persone , e questa è una nuova so- 
miglianza singolarissima col diluvio di Noè . 

Io non anderò poi cercando altre simili 
tradizioni presso tante altre nazioni, e facil- 


(1) E chiamato Satyavrata ( amatore di giustizia 
e di verità), e Vevasaula ( figlio di Vavasuat, cioè 
del sole). Menu non è nome proprio ma di dignità. 

(2) P. Paul, Syst. Bram.y>. 281. e segg. Piag- 
gio ali Indie p. 220. e Sidarub. p. 173. 

(3) Rech. Asial. T. 1 . p. 170 e seg. 
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mente il potrei fare colle descrizioni di viag- 
gj , di che abbiamo grande abbondanza . E 
già della Florida lo confessa lo stesso Dupuis. 
Credevano quei popoli , che avendo il sole 
tardato ventiquattro ore a comparir su la ter- 
ra 1 ’ acque del lago Theomi uscirono dal lo- 
ro solito letto in tanta copia, che giunsero 
a coprire le più alte montagne fuor solamente 
la vetta d’ Ohimes, nella quale pochi si po- 
terono riparare (i). Ma lascio star questo po- 
polo e tanti altri simili , co’ viaggiatori che 
ne hanno visitato le contrade, e vengo per 
F America a due viaggiatori , che da ni un 
uomo ragionevole saranno contradelti . Il 
primo è V italiano signor Beltrami, di cui non 
potrà dirsi , che abbia traveduto per grande 
e mal regolato affetto alla religione . Egli nel 
suo viaggio fatto per iscoprire le sorgenti del 
Mississipì , stampato in francese il 1829 alla 
Nuova Orleans, e in inglese il 1828 a Londra, 
racconta, che un capo de’ selvaggi da lui ve- 
duti gli disse un giorno, che 11 allorquando il 
n mondo fu sommerso in un tremendo diluvio, 
b il loro continente fu solo risparmiato , e 
n mentre una schiatta perversa restò intiera - 
m niente annichilala, essi videro alzarsi ogni 

d giorno il sole dal seno dell’ acque , in cui 

* 

(t) Dupuis. Orig. T. t. p. 63 . 

t 

t. ir. 11 
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« quella schiatta trovavasi sprofondata t» (i). 
Ed ecco pur qui la tradizione del diluvio ac- 
caduta pe’ peccati degli uomini, benché alte- 
rata, dicendovi*! che non una famiglia, ma 
un popolo fu salvo Ti’ altro è quel viaggiato- 
re, che per gran dottrina, diligenza, e veracità 
ha riempiuto 1* Europa della sua fama; voglio 
dire il signore Humboldt, da me citato altre 
volte. I Messicani, egli dice, contavano quat- 
tro età segnalate da quattro grandi catastrofi. 
La prima è di 5zo6 anni e dicesi de' giganti. 
Gli uomini morirono per fame, rimanendo soli 
i giganti, i quali poi furono divorati dalle to.~ 
quatte , specie di tigri . La seconda è di 4804 
anni ed è 1’ età del fuoco, tletoniauh ; o l’ età 
rossa, tzonchichiltec . Gli uomini furono arsi 
dal fuoco o furono trasformati in uccelli ; e 
soli restarmi vivi un uomo e una donna rico- 

(<) Antologia di Firenze n. <07. p. <50. Nel- 
1* opera stessa del signov Beltrami si «lice , che i 
Cipevaisi , ed i Narduichesi o Siitssi adorano il 
Grande Spirilo , i primi sotto il nome di Chicci- 
Mavrilu, e i secondi sotto quelle di lungo - V acumy 
e aggiugue l* autore questo essere il sole. Egli però 
sarebbe imbarazza tissimo , se «lovesse provare che il 
Grande Spirilo sia il sole presso quel popolo . 11 
Grande Spirito è il supremo Dio, puro spirito, che 
nella prima dissertazione abbiamo veduto pertutlo; 
e vuoisi ivi aggitignere questa notizia, di cui allora 
io non aveva contezza. 
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vratisi in una caverna. La terza è di 4 OI ° 
anni, ed è l’età del vento ehecatonatiuh . Gli 
uomini perirono per gli oragani, o furono 
trasformati in scimmie. Qui pure si salvarono 
un uomo ed una donna in una caverna . La 
quarta finalmente è di $uoS anni, ed è 1’ età 
dell’ acqua . Ancora in questa si salvarono un 
uomo e una donna, ma nel tronco d’ un aha- 
huete, che il signor Humboldt dice essere il 
cyprès chciuve dei Francesi. Cliiamavasi 1’ uo- 
mo coxcox, e la donna xochiquatzal (i). Que- 
sta è la reliquia della tradizione ebraica in- 
torno al diluvio presso i Messicani . Ma v’ è 
inoltre una breve appendice , clic non deesi 
da me tralasciare . E proprietà naturale delle 
mitologie, come è dell’errore, di non essere 
concordi seco stesse . Abbiam veduto nella 
seconda età, che i giganti furon morti dalle 
te q uane . Or non so come nella mitologia mes- 
sicana vedonsi di nuovo i giganti nella quarta 
età, sette de’ quali si salvarono dall’ inonda- 
zione nelle caverne del monte Tlaoc Ritirate 
poi le acque Xelhua uno de’ salvati in memo- 
ria del monte , che a lui ed ai fratelli avea 
dato rifugio , fece a Cholollan un colle , che 
doveva elevarsi fino alle nuvole. Ma gli Dei 
sdegnati lanciarono il fuoco sugli operai , dei 

(l ) Humboldt , Vues de s cordili. T. 2. p. 122. e 

se gg- 
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quali molti perirono, e 1’ opera restò imper- 
fetta (i). Ognuno vedrà questo ultimo racconto 
essere un’ alterazione di ciò che avvenne in- 
torno alla torre di Babele , come il primo è 
del diluvio di Noè . 

A questo luogo finalmente ho riscrbalo i 
duhbj mossi dal dottissimo signor Langlès . 
Essi riguardano il racconto indiano , ma sic- 
come tutti, o quasi tutti , possono applicarsi 
ugualmente a quelli. ancora dell' altre mitolo- 
gie , ho reputato espediente di riserbarli a 
questo luogo . L’ inglese Tommaso Maurice 
nella sua storia dell’ Indostau si adoperò di 
mostrare la medesimezza del diluvio indiano 
con quello di Noè. Io non ho veduto i’ opera 
di quell’ inglese ; ma ne ho contezza per una 
annotazione posta dal signor Langlès alla tra- 
duzione francese delle Ricerche asiatiche T. 
i, p. u3a, nota 33, dove si legge cosi. # M. 

» Thomas Maurice a rapproche avec le plus 
n grand soin toutes les circonstances dece re'- 
« recit ( il racconto del diluvio iudiano ) et 
» celles de la Gencse relativcs au de'luge , 
u pour demontrer l’ identità de ces deux e\é- 
m nemens, et pour prouver sur-tout la réalilé 
h d’ un de'luge universel; il a mime eu soin 
h de calculer 1’ étendue que pouvoit occuper 
y une couple d’ animaux de chaquc cspe'ce : 

(<) Humb. ivi p. <4 4. 
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ii le re'sultat de son travati forme un tableau 
« dont lui seul peut garantir 1* exactitude . 
» Enfin ce laborieux auteur n’ a omis aucune 
i* des circonstances capables de corroborcr 
ii son hypothe'se . Nous laissoos à d’ autres le 
i» soin d’apprecier ses prcuves; nous nous bor- 
ii nons donc à les prier de consulter V Hi - 
li story of Indo stan , its arts, and its scien- 
ti ces, as connected yvith thè history of thè 
» other great empires of Asia , during thè 
n most ancient period of thè world . 11 

Par cbe dispiaccia al signor Langlès 1’ im- 
pegno preso dal Maurice nella sua opera -, on- 
de col velame delle sue parole copre alcun 
poco un certo dubbio, che si adopera artifi- 
ziosamente d’ insinuare nell’ animo de’ suoi 
lettori . Tale è 1’ uso di alcuni scrittori cbe , 
non potendo con buoni argomenti contradire 
a certe verità abborrite, spargono sopra queste 
qualche dubbio, cbe gl’ incauti accolgono poi 
di buon grado . Io non avendo veduto il libro 
del Maurice , non so quali somiglianze egli 
trovi fra il diluvio di Noè e quello della mi- 
tologia indiana. Io vi scorgo però le seguenti. 
Ambedue furono universali; ambedue furono 
prodotti da Dio per castigare il mondo per- 
verso; in ambedue tutti perirono , uomini ed 
animali, tranne pochissimi . E questi uomini 
pochissimi furono i soli buoni, furono otto in 
ambedue : cioè nel primo Noè colla moglie, i 
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tre figli Sem Cani e Japhet colle loro mogli; 
nel secondo Satiaurata ( o Shactiabrèla, come 
il Pandit del chiarissimo signor Papi a lui lo 
pronunziava ) con sette santi . In ambedue fu 
Dio che predisse il diluvio; a Noè nel primo, 
a Satiaurata nel secondo: e comandò a ciascu- 
no di ripararsi nell’ arca colle persone e cogli 
animali che ho detto . In ambedue quelli che 
si salvarono, uomini ed. animali, si salvarono 
nell’ arca, fabbricata da Noè nel primo , ma 
per comando di Dio, e secondo le norme da 
lui prescritte ; e nel secondo fabbricata da 
Dio. Ad ambedue fu annunzialo che il diluvio 
avverrebbe fra sette giorni Riguardo poi alla 
capacità dell’ arca bastante a contenere tanti 
animali poteva il signor Langlès leggere i cri- 
tici sacri del Poli , se non voleva interrogare 
i cattolici eomentatori, e dovea ricordarsi che 
essa era di quattrocento cinquantamila cubiti 
di capacità. 

La somiglianza del diluvio indiano con quel- 
lo descritto da Mosò è così grande , che uo- 
po è confessare , che ambedue provengano 
dalla stessa tradizione. E lo confessa chiara- 
mente Jones, che non avea 1’ animo preoc- 
cupato da falsi divisamenti. Non lo nega aper- 
tamente nè pure il signor Langlès; ma quel 
suo dubbio per me accennato mostra il desi- 
derio «li negarlo . Oltre a ciò vorrebbe alme- 
no persuaderci , che i tanti diluvj ricordati 
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dagli scrittori , onde ogni mitologia ha il suo, 
non sieno veri ed universali; ma racchiusi 
dentro gli angusti confini di questa o quella 
provincia . Ecco le sue objezioni . I. Gl* In- 
diani non potevano uscire dal loro paese : dun- 
que non potevano asserire, che il diluvio fos- 
se universale . II. Forse ignorando noi 1’ an- 
tica loro lingua e per la preoccupazione del- 
le nostre menti prestiamo loro concetti trop- 
po azzardati . III. Forse quando gl’ Indiani , 
gli Ebrei , ed altri popoli parlano d’ un di- 
luvio universale si dee intendere d’ un’inon- 
dazione parziale «lei solo paese loro , non di 
tutto il globo , dell’estensione del quale avea- 
no idee false ed anche stravaganti . IV. Que- 
ste inondazioni locali si spiegano co’ grandi 
movimenti della natura , come la formazione 
del mediterraneo, del mar rosso, del golfo 
persico , e simili (i). Fa maraviglia vedendo 
ragionare in questa guisa un uomo così dotto: 
ma si cesserà di maravigliare ove si conside- 
ri che non altrimenti avviene qualunque vol- 
ta si vogliono combattere quelle verità ilicon- 
cusse , che sono stabilite sulla pietra immo- 
bile della fede . Ma esaminiamo queste gran- 
di objezioni . Io non so , nè il signor Langlès 
il sa, se ai giorni remotissimi, in cui la mi- 
tologia indiana pone il diluvio , gl’ Indiani 

(1) Redi. Asiat. T. 2. p. 4 1 8. uola a. 
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non potessero partire dal paese: ma certamen- 
te seguendo la tradizion loro deesi dire che 
non ne partirono, perchè tutti morirono tran- 
ne que’ soli otto che si ripararon nell’ arca . 
E questi uscendone si potrà dire che non si 
recassero peregrinando , per tutto il mondo a 
vedere se tutto era stato ricoperto dail’acque. 
Se poi quell’ erudito Francese in questa pri- 
ma objezione suppone che l’ inondazione fos- 
se parziale, nè tutti morissero, suppone quel- 
lo appunto di cui gli piace di muover dispu- 
ta: il che quanto sia lontano dalla buona lo- 
gica ognun il vede . E poi falso , che gl* In- 
diani non uscissero mai dal paese . Roma ne 
vide alcuni, come dice Plinio, ed altri esem- 
pi se ne potrebbono recare senza fatica . Ri- 
corderò qui solamente quell’ Yavan Aciavya 
di cui si dice , che ne’ suoi libri abbia par- 
lato del moto de’corpi celesti proveniente dal- 
1’ attrazione , e del rivolgimento della terra 
e degli altri pianeti dintorno al sole . Di lui 
si ragiona nel secondo volume delle Ricerche 
asiatiche , non mi ricorda ora il luogo, nè ho 
agio per rintracciarlo mentre scrivo . Ben pe- 
rò mi rammento , che vi si dice essere chia- 
mato Yavan perchè viaggiò nell’ Jonia . Per 
la qual cosa il signor Langlès nella prima 
objezione ha difettato non solo nella logica , 
nella quale non so se sia grande , ma ancora 
nell’ erudizione, nella quale sempre che vuo- 
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le è grandissimo. La seconda è la terza obje- 
zione, non presentandoci altro che un forse , 
non domandano P onore d’ una risposta. Pu- 
re quanto alla seconda dirò che, se il signor 
Langlès non ha potuto bastevolmente erudirsi 
nel Samscrit, sono però molti in questa lin- 
gua dottissimi . E poi non si tratta di frasi 
difficili e strane , ma di facili e non soggette 
a cavilli , le quali tutti i Brainani spiegano 
nello stesso modo. Quanto alla terza dirò non 
essere necessario avere una giusta idea del- 
1 1’ estensione della terra per dire universale il 

diluvio . Basta che alcune persone chiuse nel- 
r arca finché durò , uscendone poi diano uno 
sguardo alla terra e la vedano tutta guasta e 
rovinata . Basta che vedano uomini e animali 
tutti estinti . A quella vista è cosa naturale 
che siensi aggirate lungo tempo intorno in 
traccia d’ altri uomini inutilmente. E da cre- 
dersi altresì che siensi portate su le vette dei 
più alti monti, ed ivi avranno osservato i se- 
gni rimasti del passato inondamento . Anco- 
ra senza la rivelazione divina , che pure vi 
fu, solo per queste cose doveano dire univer- 
sale il diluvio . Nè pure richiederebbe rispo- 
sta 1’ ultima ohjezione , che si argomenta di 
spiegare il diluvio , ove suppongasi che fosse 
un’ inondazione parziale. Lascio stare questa 
supposizione, di cui sopra ho detto abbastan- 
za . Dirò più tosto che a spiegarla ricorre ai 
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grandi movimenti della natura , clic forma- 
rono il mediterraneo, il mar rosso, e il gol- 
fo persico . Quali sieno questi grandi movi- 
menti non saprei diri® . Io non conosco in 
questo genere altro che il diluvio universale, 
e quelli che sono ripetuti a gara da coloro che 
della scienza della natura hanno fatto un ro- 
manzo . Il signor Langles non vuole adottare 
il primo, ed io lo prego che voglia permettere 
a me di non adottare i secondi . Gli doman- 
derò poi per qual movimento della natura , o 
di non so che altro poterono accadere presso 
tutti i popoli della terra così strane inonda- 
zioni, per cui tutti morissero gli uomini tran- 
ne pochissimi: come poterono tutti gli uomini 
della terra unirsi a chiamare universali queste 
inondazioni che solo erano parziali: come po- 
terono quasi tutti gli uomini delia terra im- 
maginare, che quei pochissimi i quali si sal- 
varono, si salvassero in un modo prodigioso ? 
e questo modo prodigioso ritrae sempre dalla 
tradizione mosaica . Lascio poi stare le tracce 
di quella tremenda catastrofe , che pur ci ri- 
mangono a farne fede . Non ha d’ uopo quel 
dotto Parigino di far gran viaggio per cono- 
scerne la verità . Nella stessa città sua in- 
terroghi il celebre e probo signor Cuvier , e 
lo farà accorto del suo errore. 
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Potrei senza gran fatica proseguire le mie 
osservazioni, e mostrale come qualche altra mi- 
tologica tradizione ebbe origine dalle tradizio- 
ni de’ figli di Noè a poco a poco alterate. Ma 
le cose dette fin qui panni che bastino al mio 
scopo; e poi vuoisi evitare il rischio di trarre 
ingannevoli conseguenze da incerte e apparenti 
analogie e da troppo astruse etimologie, come 
altri ha fatto . Opportuna cosa più tosto sarà, 
dando fine a questa mia qualunque siasi dis- 
quisizione, raccogliere in brevi cenni le cose 
dette in questa e nelle precedenti dissertazio- 
ni . I popoli tutti della terra o barbari e sel- 
vaggi , o ridotti a ci vii comunanza , benché 
adorino molti Dii, riconoscqno un Dio supre- 
mo , unico, eterno, puro spirito, e superiore 
agli altri Dii. Tutti i popoli della terra, che 
delle mitologiche loro tradizioni hanno con- 
servata memoria scritta, narrano la creazione 
del mondo in maniera simile molto a quella 
tramandataci da Mosè , e la formazione dcl- 
1’ uomo di terra . Tutti ci parlano della beata 
vita degli uomini primi, della perdita che ne 
fecero pel peccato, d* un divino riparatore, e 
del demonio o principio cattivo , che alcuni 
ci presentano sotto la forma di serpente. Tutti 
ricordano un diluvio universale, in cui periro- 
no gli uomini e gli animali fuor solamente 
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pochissimi, che in prodigioso modo poterono 
salvarsi . E tutte queste cose ci offrono con 
circostanze qual più qual meno , ma sempre 
non naturali , e molto simili alla narrazione 
mosaica. Ora chiunque non è affatto dissenato, 
o che non vuole resistere all’ evidenza , vede 
che tanta uniformità di tradizioni, la più parte 
fuori dell’ ordine naturale, non può essere nata 
in mente di tanti popoli diversi, privi di mu- 
tuo commercio e d’ ogni vicendevole relazione 
ma dee necessariamente aver origine da una 
sola famiglia, che propagandosi continuamente 
e dividendosi 1’ ha portata in ogni parte della 
terra . 
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AL SIGNOR 
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SOPRA ALCUNI LUOGHI 

V 

DELL’ ODISSEA D’ OMERO 

CHE SI CREDONO SPURJ (*) 


Da qualche tempo era noto, che il dottissimo 
grecista inglese Riccardo Payne Knight si 
adoperava di purgare 1’ Iliade e 1* Odissea 
d’ Omero dalle alterazioni, che i critici ed i 
copisti vi hanno fatte . Era questa impresa una 
specie di divinazione , perchè doveansi inda- 
gare le forme e le leggi perdute e 1’ indole 
tutta della greca lingua , come era ai giorni 

(*) Nella nota alla pag. 35 di questo volume pro- 
mettemmo di dare la lettera sulla origine della 
mitologia dell’ Indie ; ma avendo osservato che in 
questa lettera si ripetono molte cose già dette nelle 
precedenti dissertazioni, crediamo Lene di aspettare 
a pubblicarla quando l’autore si rilevi dalla malat- 
tia che ora lo grava , sicuri che egli vorrà togliere 
quelle ripetizioni. Nota dell’ editore. 

T. ir. n 
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di quell’ antichissimo; e ciò fare per mez- 
zo di sottili congetture, fra le quali troppo è 
facile il traviare . Ma il sig. P. Knight colla 
sua opera sull’ alfabeto greco (i) aveva mo- 
strato quanto fosse da ciò , ed aveva destato 
desiderio di vedere questo nuovo frutto delle 
sue lunghe vigilie . Ho veduto .finalmente la 
sua edizione di que' due poemi (2), e rendo 
molte e sincere grazie a lei* che mi ha con- 
cesso 1 ’ agio d’ esaminarla per tre mesi . Le 
rimando finalmente il suo libro , che in mo- 
do speciale deve esserle caro , perchè è dono 
di quel valoroso editore il quale con ciò ha 
voluto darle un contrassegno del pregio , in 
cui tiene la sua bell'' opera sopra V Italia avan- 
ti il dominio de'Romani. Io non le indicherò 
qui i pregj del nuovo Omero; nè mi assotti- 
glierò di tracciare se v’ ha ne’ prolegomeni o 
nelle annotazioni qualche men valida conget- 
tura, di cui sia lecito di dubitare : chè ella 
non ne abbisogna, nè io sono da tanto. Par- 
lerò piuttosto di due passi dell’Odissea, uno 
de’ quali egli reputa spurio , ed io sento con 
lui, ma per altra ragione ; P altro è da lui cre- 
duto genuino, e in ciò io dissento da lui . Sono 
ambedue nel libro undecimo dell’ Odissea , 

(t) Ari analitical essay 011 thè Greek Alphabel. 
London. t 79 t inf 

(2) È stampala a Londra dal Valpe il -1 820 in 4. 
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là dove^Ulisse racconta la sua andata all’ in- 
ferno j e il primo consiste ne’ versi 5i - 83, il 
secondo ne’ versi 564 * Ga6 . 

Gli antichi grammatici reputarono spurio il 
primo passo, come asseriscono gli Scoliasti ve- 
neti d’ Omero pubblicati dal Villoison (i), ma 
s’ ignora per qual motivo venissero in questa 
sentenza . Il Knight nelle annotazioni a questo 
luogo dell’ Odissea ricorda si fatta condanna, 
e la segue, aggiugnendo: istud OLJS ijlS ( che è 
il principio del v. Gì. ) graminati corum vete- 
rum se utenti am satis conjlrmat, atque inter - 
polatorem paì'um docturn sermonis antiqui pia- 
ne prò dit . Nè altramente poteva egli pensare, 
essendosi adoperato di mostrare e qui ne’ pro- 
legomeni, e nella sua opera sul greco alfabeto 
che il verbo arco e il nome ctTVj non sono della 
lingua d Omero , -che li usò di tre sillabe e 
col digamma OlVutu, uFc&TVj. Ma siccome in 
questa parte egli ha avuto contrarj 1’ Heync , 
1’ Hermanno , e qualche altro dotto grecista, 
parmi che avrebbe dovuto confermare la con- 
danna di que’ versi con altri argomenti meno 
esposti all altrui contradizione . Io procurerò 
di far ciò, ma per chiarezza maggiore conven- 
go richiamare alla sua memoria le cose che 
in que’ versi si contengono, anzi alcune anco- 
ra che precedono nel libro decimo . 

(1) II. Lib. 23. v. 73. 
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Volendo Ulisse partir dall’ isola di Circe , 
questa gli disse , che si portasse all’ Inferno 
per consultare 1’ anima dell’ indovino Tiresia. 
Varcato perciò 1’ oceano, e giunto al lido 
ed ai boschi di Proserpina , scavar doveva 
una fossa, e fatte le libazioni e preghiere , e 
ucciso un montone e una pecora sarebbero 
venute le anime de’ trapassati desiderose di 
berne il sangue . Egli però doveva tenerle 
lontane, finche Tiresia non fosse venuto, e 
gli avesse palesato 1’ avvenire riguardo al suo 
ritorno in patria ; poiché questi doveva essere 
il primo fra tutti i morti , che gli parlasse. 
Salì U1 isse sulla nave; un borea favorevole 
lo spinse al luogo destinato, e fatte le ceri- 
monie prescritte, vennero le anime. Prima fra 
queste fu P anima d* Elpenore . Era costui 
uno de’ suoi compagni . Egli la sera innanzi 
preso dal vino era ito sul tetto della casa di 
Circe per temperare col fresco dell’ aria not- 
turna il caldo dell’ ubriachezza, ed ivi si ad- 
dormentò . Dato poi il segno della partenza, 
la mattina seguente si destò Elpenore, e non 
avendo ancora ben digerito il vino in vece 
d’ avviarsi dove era la scala per iscendere a 
terra, si volse dall’ opposta parte, cadde dal 
tetto, e morì . 

Venne dunque 1’ anima di costui, ed Ulis- 
se non ponendo mente all’ avviso di Circe , 
pbe Tiresia doveva prima d’ ogni altro essere 
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interrogato, gli parla, lo domanda come fosse 
morto, ed Elpenore narra la sua caduta, e lo 
prega e grava, che il suo cadavere non lasci, 
come era, insepolto. Dopo Elpenore vennero 
parecchie altre anime, e fra queste la madre} 
ma benché Ulisse ne avesse gran compassio- 
ne , ubbidendo allora al comando di Circe , 
la tenne lontana dal sangue, nè le parlò. So- 
lamente dopo che Ti resia fu venuto ed ebbe 
profetato, concesse anche alla madre di bere 
il sangue, e solamente allora potè questa rav- 
visare il figlio e favellargli . Or io domando 
come potè Ulisse interrogare Elpenore prima 
ancor di Tiresia contro il comando di Circe? 
Come fece questo per lui, se nè pure il fece 
per la madre, quantunque ne avesse gran vo- 
glia ? Come potè Elpenore ravvisarlo , se nè 
pure la madre lo ravvisò prima d’aver bevuto 
il sangue? L’ incongruenza di queste cose è 
così manifesta, che anche per ciò è da cre- 
dersi, se non m’ inganno, che quei versi non 
sieno d’ Omero. 

Ma tolto di là quell’ importuno Elpenore, 
dubito forte, che toglier si debba altresì dagli 
altri due luoghi, ne’ quali è nominato. "Veda 
ella, chiarissimo signore, se per avventura io 
m’ appongo . So che un poeta epico può far 
morire chi li piace } nè sarà chi rimproveri 
Omero perchè e Polifemo si divora sei com- 
pagni d’ Ulisse , e parecchi ne son morti dai 
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Lestrigoni , e sei ne invola Scilla . Sì fatte 
morti però sono immaginate dal poeta non sen- 
za un fine , e giovano a mostrare i rischj ai 
quali Ulisse fu esposto . Ma quello sciagurato 
Elpenore muore senza alcun fine, il che è al 
tutto irragionevole. Nè v’ ha in tutta l’Odis- 
sea altro esempio di cosa strana tanto dall* ar- 
gomento, siccome è questa . Nè mi si oppon- 
gano alcuni degli avvenimenti che leggonsi 
verso la fine di quel poema . Perchè è noto , 
che il grammatico Aristofane ed Aristarco , 
incominciando dal verso 297 del ventitreesi- 
mo libro, tutto sino alla fine dell’Odissea giu- 
dicarmi lavoro d’ altro più recente poeta ; nè 
saranno molti che vogliano disdire sì fatta 
condanna. Oltre a ciò la morte d’ un ubriaco 
che sbadatamente in vece di scendere dalla sca- 
la s’avvia da un’altra parte, cade dal tetto, 
e muore, sarebbe forse cosa conveniente nella 
Secchia rapita, o nel Ricciardetto, non in que- 
sto poema. Arrogo a questo, che, morto lui, 
Ulisse o non s* avvede, eh’ egli manca, o non 
cura di prestargli il debito oflìcio della sepol- 
tura , il che fa solamente dopo il suo ritorno 
dall’ inferno . Ed anche allora non è molto 
sollecito , ed aspetta il di seguente . Per le 
quali cose io dubito che 1'anima d’Omero non 
si dorrebbe se qualche ardimentoso togliesse 
quei luoghi ne’quali si narrano la sua morte e 
la sua sepoltura, cioè i versi 55 1 — 56o del- 
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1* undccimo libro, e i versi 7 — i 5 del duo- 
decimo . 

Che che però sia di questo è nel libro uri- 
decimo un altro luogo che vorrei tolto, quan- 
tunque il Knight non voglia, cioè i versi 564 
— 626. Descrivendo Ulisse la sua andata ai* 
l’ inferno disse d’ aver veduto Tiresia, la ma- 
dre, le mogli, e le figlie d’ alcuni fra’più ce- 
lebri eroi . Ciò detto si tacque , chè la notte 
era già alta , e tempo era di riposo anzi 
che di più lungo ragionamento. Alcinoo però 
il richiese, che non gl’ increscesse di conti- 
nuare alquanto favellando di quelli che seco 
erano iti a Troja ed eran morti , se veduti li 
aveva all’ inferno . Condiscese Ulisse alla pre- 
ghiera , e parlò prima d’ Agamennone , poi 
d’ Achille e d’ Ajace Telamonio, e finalmente 
soggiunse d’ aver veduto Minosse , Orione , 
Tizio, Tantalo, Sisifo, e il fantasma d’Èrcole: 
il fantasma, perchè Ercole era in cielo sposo 
d’ Ebe . Di questo non breve passo tre soli 

versi condanna il Knight, cioè 601 6o3 e 

dice che anche gli antichi grammatici li con- 
dannavano , come si ha dagli Scolj veneti 
d’ Omero (1), perchè vi si diceche Ercole era 
in cielo sposo d Ebe, il che non è dell* ome- 
rica mitologia. Non però questi soli essi re- 
putarono spurj, ma sì tutta 1' apparizione del 

(0 II. 4 . v. 2 . 
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fantasma d’Èrcole, come leggiamo in Eusta- 
zio(i). Dispiacevan loro quelle nozze di lui 
con Ebe: dispiaceva, che il suo fantasma fosse 
all’ inferno, mentre egli era in cielo; che ap- 
parisca armato , che appena veduto Ulisse lo 
ravvisi e gli parli , non avendo bevuto il san- 
gue delle vittime. E quello che a que’solenni 
critici dispiacque, parmi che debba pure dis- 
piacere ad altri . Lascio stare le prime due 
opposizioni delle sue nozze con Ebe e del- 
1’ essere lui in cieloj, perchè vi si ripara col 
togliere i versi 601 — 6o3 siccome ho detto, 
ed il Knight vi acconsente. Ma se alcuno ri- 
cusasse di credere finzion recente l’apoteosi di 
certi eroi , vorrei che mi dicesse, che era il 
fantasma ( éì'oufav ) d’ Ercole, il quale sta- 
va all’ inferno, mentre egli sedeva in cielo alle 
mense degli Dei? Tutte le anime dei trapas- 
sati chiamavansi con questo nome ugualmente 
che (a) . Era dunque all’ |inferno 

1’ anima d Ercole : e se laggih era 1’ anima , 
che rimaneva pel cielo ? Anche le armi di 
quel fantasma son cosa strana. Sopra ai v. 571 
— 574 si è detto che Orione perseguita le 
fiere» le quali aveva uccise vivendo; il che il 
signor cav- Pindemonte nel suo bel volgariz- 
zamento dell’ Odissea ha interpetrato così : 

(t) Odyss. p. 460. ed Bas. 

(2) E ì'JoJÀ# KUiJLQTUV Hom. 11.23 v. 72. 
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delle fiere. 

» Che uccise un dì sovra i boscosi monti 
« Or gli spettri seguìa de’ prati inferni 
« Per 1’ asfodelo in caccia « 

Quindi è da credersi che la sua mazza d* in- 
frangila rame non fosse che apparente, come 
dovevano essere apparenti le fiere da lui per- 
seguitate , se erano quelle stesse , che aveva 
uccise vivendo . Non così può dirsi dell’ armi 
d’Èrcole, fra le quali principalmente il bal- 
teo par cosa vera. 

h Ma il petto attraversavagli una fascia 
« D’ òr cintura terribile, su cui 
u Storiate vedeansi opre ammirande. 
h Orsi, cinghiai feroci, e leon torvi, 
h E pugne, e stragi, e sanguinose morti: 

« Cintura, a cui 1' eguale o prima , o dopo, 
ii Non fabbricò, qual che si fosse, il mastro m 
O r come potava un fantasma andar cinto di 
vere armi, le quali porta solo qui in terra chi 
è vestito d’ ossa e di polpe ? Come può uno 
spirito portare vere armi, se non resiste a un 
corpo che lo tocchi, e quando Ulisse volle ab- 
bracciar la madre non potè mai (i) ? Quanto 
al conoscere Ulisse, e parlargli prima d’ aver 
bevuto il sangue, risponde Eustazio (a) supporsi 
che Ercole 1* abbia bevuto. Ma se lo bevette. 


(<) Hotn. Oclyss. << v. 205 — 207. 
(2) In Odyss. p. 460, ed Bas. 
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venne dunque colle anime evocate al primo 
ingresso deli' inferno dove era la fossa . Mi- 
nosse però stava al suo tribunale, dove teneva 
ragione, nè fu evocato ; nè furono tratti dal- 
r evocazione i rei Tizio, Tantalo, e Sisifo, 
che erano al luogo del lor tormento . Or io 
domando , come ha potuto Omero parlare in 
prima de’ Greci eroi che evocati vennero alla 
fossa, poi di quelli che si rimasero nelle più 
interne parti, e finalmente d’ Ercole evocato? 
E ciò senza dire che Ulisse siasi mosso dal 
primo luogo? 

Valide sono e molte queste ragioni, se non 
m’ inganno ; ma non sono sole . Se a quegli 
antichi grammatici dispiaceva, che Ercole fosse 
in cielo c all’ inferno, ragion voleva, che dis- 
piacesse loro altresì , -e forse sarà dispiaciuto, 
che Orione stesse laggiù, e nel tempo medesi- 
mo fosse costellazione in cielo . E pure ella 
si ricorderà, che nell'Iliade egli è nominato 
colle Plejadi, le Jadì e 1’ Orsa (i) . 

Ma queste ragioni feriscono due sole parti 
del lungo passo che io vorrei tolto . Altre pe- 
rò ne sono generali , che tutti riguardano i 
versi 564 - 626 ne’ quali e di Minosse si parla 
e d’ Orione e di Tizio e di Tantalo e di Si- 
sifo e d’ Ercole . Ulisse , come ho detto , ave- 

(I) II. t8 v. 485 — 488. Si veda auche Odyss. iib. 
5 v. 274. 
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va posto fine al suo racconto ; e se a pre- 
ghiera d’ Alcinoo si mosse a continuarlo non 
può aver detto se non Quello di che il richie- 
se quel re , cioè de’ suoi compagni guerrieri . 
Come poteva aggiugnere che veduto aveva 
Minosse , e quegli altri , che vengon dopo ? 
Nè Alcinoo ne lo aveva richiesto, nè egli ave- 
va voglia di favellare più lungamente, avendo 
anzi già finito, perchè tempo era di dormi- 
re (i) . Se Omero avesse voluto ricordare 
ancor questi , li avrebbe ricordati prima , do- 
ve tornava in acconcio. Aggiunga che per 
vedere Minosse e quegli altri avrebbe dovuto 
Ulisse entrare alle bolge infernali , ed io giu- 
dico che non v’ entrasse . Pensa però altra- 
mente il Knight . Veda ne’ prolegomeni del 
suo Omero face. fi. Ivi egli dice : Ulysses 
etiamsi magi ci s quibusdam sacri s a Circe ma - 
nes evocasse super ripam oceani ulteriorem 
d ictus sit ( Od. A. 34- ec. ) , se ad inferos 
descensurum panilo ante praedicaverat ( ib. K. 
5f>4 ), et descendisse postea professus est ( ib. 
M. ai. ), ita ut sontium poenas ei vidisse 
licuisset . Considerando però i luoghi da lui 
allegati, e qualche altro che a questi appar- 
tiene , panni che Ulisse non dica ciò che il 
Knight vorrebbe. Circe gli .disse d’ andare 
E/\' ’AtSato $Ó[aov vSi STct/i/ij; nepa’ttpovstw 

(t) Odyss. tt v. 330 e 378. 
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Alle case d‘ Aide e della tremenda Proser - 
pinati) ed egli v’andò.’E; %&poi/ 

OV (ppÓMTè K ipKPJ , peh>enìtftmo al luogo che 
disse Circe (a). Fin qui non si parla d’entrare 
nell’ inferno , tanto più che lo scopo di quel 
suo viaggio era unicamente l’evocazione del- 
T anime, che -doveva farsi non dentro, ma al- 
l’ ingresso dell' inferno. Ora che dice Ulisse ? 
Quello solamente che Circe aveva detto , e 
colle parole medesime , eì$ ’ K'iè'OtO ec. (3). 
Non annunziò dunque , nè poteva annunziare 
che entrerebbe nell’ inferno • ma solamente 
che andrebbe al primo ingresso del medesimo. 
Finalmente di là tornato all’ isola di Circe 
parlò ai coni pagni . 

'Z.’fcsrXioi, oi gùovres uTJj/flfre dwfjf 9 Aitato 

Miseri qui viventes subiistis domum Ai- 
dae (4). Se in questo verso si parlasse d’in- 
gresso nelle interne parti dell’inferno, conver- 
rebbe dire, che con Ulisse anche i compagni 
vi penetrassero . Ora se ciò è duro a credersi 
del primo, come è durissimo, molto più è pei 
secondi . Lo scopo di quel viaggio era, come 
ho detto , 1’ evocazione delle anime per con- 
sultare Tiresia . Per questo la dea o maga gli 

(1) Odyss. tO v. 491. 

(2) Ib. H v. 22- 

(3) Ib. tO v. 564. 

(4) Ib. \2 v. 2i. 
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aveva insegnato i riti necessarj ; ma questi riti 
eran valevoli solamente per ottenere sì fatto 
scopo. Non gli disse d’ aggirarsi a suo talento 
per entro alla casa di Plutone, nè gliene ad- 
ditò il modo. Al suo annunzio di dover por- 
tarsi al primo ingresso dcirinferno, sentì Ulisse 
spezzarsi il cuore , e pianse , nè voleva più 
vivere (i). E quando lo stesso annunzio pa- 
lesò ai compagni, questi non meno si accora- 
rono , e piansero , e si strapparono i capelli 
per gran dolore ( 2 ). Come dunque potè Ulis- 
se , giunto al prescritto luogo , ed ottenuto 
1’ unico suo intento, come potè andare innanzi 
e visitare le parti più orrende , dove erano 
crociati i rei? Come potè far questo senza mo- 
tivo, senza impulso altrui, senza guida, senza 
che o con riti o con altro argomento gli fos- 
sero aperte quelle riposte vie ? Come potè 
condurvi i suoi compagni , che , meno corag- 
giosi , dovcano esser presi da maggiore spa- 
vento ? 

Muove poi in me qualche dubbio la descri- 
zione delle pene di Tantalo : non è però che 
un dubbio del quale non farei parola, se altre 
più salde ragioni non avessi esposte . Le sue 
pene qui son tre : stare in piedi, stare in un 
limpido lago e non poter bere, aver pendenti 

(t) Odyss. <0 v. 496 — 499. 

(2) Ib.'v. 566—568. 
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sul capo delicati frutti, nè potersene satollare. 
Io dubito che sì fatta tradizione non sia an- 
tica tanto, che possa attribuirsi ad Omero , 
ma più antica sia quella d’avere un sasso pen- 
dente sul capo , che minacciando sempre di 
cadere lo tiene in continuo spavento . Tranne 
questo luogo dell’Odissea in niuno scrittore, se 
ben mi ricordo, si trova certa menzione del ga- 
stigo di Tantalo prima di Alceo Alcmane Archi - 
loco e Pindaro: e questi d’altra pena non par- 
lano che del sasso. Dei tre primi ne è testimo- 
ne lo scoliaste di Pindaro (i), e peri’ ultimo 
veda la prima ode olimpica al v. 92 , e 1 ’ ottava 
istmica al v. ai. Altri forse riguardo a Pindaro 
dirà , che il primo degli allegati due luoghi 
è fatto segno a molte dispute presso gl’ inter- 
petri , ma fra poco risponderò a sì fatta op- 
posizione . La tradizione d’ Alceo e di quegli 
altri testé mentovati seguì Euripide (a), che 
visse poco dopo Pindaro, e Platoue più recen- 
te (3). Nè altramente pensarono in età molto 
posteriore Plutarco (4) e Antonino Libera- 
le (5) , se non che questi non contenti d’ un 

(<) In Olym. 4 v. 94. 

(2) Orest. v. 5 e v. 972 e segg. 

(3) In Cratil. p. 262 ed. Lugd. 4 590. 

(4) De comm. not. ad Stoic. Op. T. 2 p. 1059. 
C. ed (624. Lut. Par. 

(5) Anlon. lib. cap, 36. 
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sasso quantunque granile, vollero che gli pen- 
desse sui capo tutto quanto è il monte Si pilo. 
Poiignoto unì questa pena alle tre altre dette 
di sopra, il che fece in una dipintura, che Pau- 
sania ha descritta (i). Ella sa che i pittori e 
gli scultori non inventaron mai le favole mi- 
tologiche; ma in tavola in bronzo o in marmo 
le rappresentarono quali erano espresse dagli 
scrittori , e dai poeti principalmente . Dice 
Pausania, che Poiignoto riguardo alle tre pene 
dello stare in piedi , della fame e della sete 
seguì Omero. Il che dimostra soltanto che il 
luogo da me combattuto era nell'Odissea prima 
di Pausania: e già tutti i luoghi omerici, che 
si reputano spurii, erano ne’due poemi o fino 
da antichissimi tempi, o almeno alquanto pri- 
ma di questo scrittore. Io poi non credo, che 
Poiignoto seguisse Omero , che non avrebbe 
aggiunta la pena del sasso . Seguì piuttosto 
qualche scrillor più recente; e forse il poeta, 
che cantò il ritorno degli Atridi, il quale nel 
suo poema attribuì a Tantalo tutte quattro le 
pene (2) . 

Ho detto , che Pindaro ricorda soltanto la pe- 
na del sasso: il che domanda qualche discorso . 
Celebre è un passo della prima ode olimpica 
per lungo contrasto di chiarissimi interpetri , 
èt adirne sub judice lis est. Eccolo . 

()) Paus. lib. <0 p. 670. eri. ITanov. <6l3. 

(2) Atheu. Deipn. L. 7 p. 28), ed. <6)2. 
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Kópa) <5* ttev 

’'AtXV It épOTÀOV , 

Txv oi txtì ip vrepy.péiJLX^ 
crf , v. 0 Lprspì)v avrei) Àilhv , 

Tbv aisì fjievoivuv nepalà; (òuteHv, 
Eùppoovvas àì.àrcLt . 

è' àTXÀXfJLOV fitsy 
Tovtov 9 fj iLTreèòfjeo^fiov, 

Mera rpiàv réraprov 
n óvov . 

Insolentiti autem perlulit ( Tantalus ) noxam 
magnani quam pater ejus suspenilit, pondero - 
sum ipsi saxum , quod semper desiderans a 
capite arcere, aberrat a laetitia . Habet autem 
consi Hi inopem vi t ani hanc, aerumnosam, cum 
tri bus quartum laborem (i). 

Tre sono i modi, con che spiegano gl’ in- 
terpetri le ultime parole . L’ Heyue spiega 
continuum , quartum post tertium, sine inter- 
missione U^Xov S7T Ct'AXlx) ( 2 ). Altri inter- 
pctrano cum tribus laboribus quartum labo- 
rem, cioè allo stare in piedi, alla fame, e alla 
sete si aggiungeva la quarta pena del sasso . 
Altri finalmente spiegano cum tribus, cioè coi 

(0 Pind. 01. i v. 89—98. 

(2) Heyne a questo luogo nelle sue due edizioni 
del 4 773 e del 4 798. 
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tre famosi Tizio, Sisifo, ed Issione, egli quarto 
soffre la pena del sasso . Quantunque io veneri 
molto il dottissimo Heyne, credo che la sua 
interpetrazione sia meno felice di tutte. Certa 
cosa è , che non v* ha esempio nella greca 
lingua di somiglievole espressione in questo 
significato . Almeno era a desiderarsi , che 
F Heyne con quella sua grande erudizione ne 
avesse recato alcuno . 

Nè credo pure, che debbasi adottare la se- 
conda interpetrazione. Le mitologiche tradi- 
zioni sovente sono diverse ne’ diversi scrittori. 
Anzi avviene talvolta , che uno scrittore ne 
segua or una, ora un’ altra come o gli torna 
in acconcio , o la memoria gli detta mentre 
scrive. Ove però si traggan coloro, che (co- 
me Plutarco ed altri simili) hanno direi qua- 
si infiorato i loro libri d’ erudizioni qua e là 
raccolte, non è frequente il ritrovare sì fatte 
contradizioni in uno scrittore: nè è da credersi 
che altri vi sia caduto, se alcuna forte ragio- 
ne non ci costringa. Ma Pindaro nell’istmica 
ottava (i) attribuisce a Tantalo la sola pena del 
sasso : dunque di questa sola vuoisi spiegare 
anche il luogo allegalo della prima olimpica, 
conciossiachè niuna forte ragione ci obblighi 
ad attribuirgli un’ altra opinione . Oltre a 
ciò osservi attentamente le parole di questo 

(0 v. 21. 

Tir. 1 3 
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poeta . Tantalo , egli dice, per la sua insolenza 
ebbe una pena grande . Quale ? Eccola. La 
quale il padre suo appese sopra lui, un pesan- 
te sasso , cui desiando sempre d’ allontanar 
dal capo, devia dall * allegrezza, è dolente. Il 
suo gastigo è già descritto . Se altri tormenti 
soffrisse , qui Pindaro lo avrebbe detto . Ma 
soggi ugne : mena questa vita desolata, trava- 
gliosa: questa , che ha già descritta. Perchè 
dovrà dir dopo quarto tormento con tre altri 
tormenti ? i quali non ha accennati sopra, nè 
qui li accenna . Resta dunque che per noi 
si adotti T ultima interpetrazione . Si è detto 
che 1’ indole della greca lingua non ammette 
questa spiegazione . Io non parlerò su questo. 
Dirò piuttosto che per motivi di gran lunga 
minori sovente correggonsi gli antichi autori: e 
il Pauw propose di legger qui (i) rér&pTOS 
in vece di TSTCtpTOv , l a qual correzione altri 
lodò, e tanto piacque al Beck, che senza più 
la pose nel testo dell’ impressione del 179.1 
Il dotto Kniglit però ne parla con gran dis- 
pregio . Haud tamen nescius sum , egli dice, 
Pauwium TSrOtprOV in TSTCtpToS mutasse: et 
recentiores quosdani editores foedam hanc 
insulsi hominis corruptelam in textu recepis- 
se : acutissimum autem prof essorem Canla- 

(t) Pauw not. in Pinti, a questo luogo. 
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brigicnsern ( il Porson (i) che aveva seguita 
questa terza interpetrazione ) non suspicari 
decet (a) . Io non ho P onore d’ esser pro- 
fessore a Cambridge . e non solo acconsento 
che si sospetti , ma dico apertamente , che 
quella emendazione mi piace , perchè rende 
chiaro un luogo oscuro, e tanto combattuto. 
Pure sarò presto di crederla brutto corrom- 
pimento , quando in contrario mi si rechino 
persuadevoli argomenti . Intanto seguirò la 
terza interpetrazione, la quale ponendo Tan- 
talo con quei tre famosi malvagi mostra vie- 
più la gravità del suo peccato . E ben gli sta: 
perchè commise un gran sacrilegio, rubbando 
in cielo agli Dei, rubbando P ambrosia e il 
nettare , cose sacre , e volendo presentarne 
gli uomini . 

Ma soverchie parole le ho fatte , mentre 
ella forse a più utili considerazioni avea ri- 
volto il pensiero. Mi perdoni così lunga dice- 
rìa , e mi creda quale con vera stima mi 
protesto . 

S. Pancrazio i ottobre 1822. 

(t) In Enr. Or. v. 5. 

(2) Knight ne’ prolegomeni al suo Omero cita- 
to p. 1 1 . 
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